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iju pure iti' fkilU ehi eantò in istHe ma*- 
rmareseo , td ii% piscatòrio, Vfpi troverete ^ cùr^: 
tesi amici y un eaggio* di qualunffuc poesia pres^X 
jo* gU- antichi nostri ^ che tentarort^ ogni arg^ 
mento- con laudar m lo» vi dot^ea anche in tal ge^ 
nere una luetica' offerta ^ Ho lètto i migliori,. 
ed ho sceTlo, Vidi la l^iscatoria del conte di 
& Martino y. opera mista di prosa' e verso -^ mh 
non- IV^a creduta- dégna di poi. Scorsi ì^ egloghe 
di Andrea- Calmo^, e di Giidio Cesare Capati- 
cto : e in fine ho deciso , che la: Naatica dèi 
Baldi' y e la- Pisoafùria: del Rota- siano soli que* 
due poemi', cho? possono aver luogo nel nostro 
Parnaso. Non- escludo però alcuna sonetti mà^ 
rinareschi di- Nìtcoìò^ Francf^'y er del marchesa 
del Vasto . La Nautica è* opera scientifica e 
piena/ di que^ pincipf generali si neeessarj a 
colora, cfte intreprendono il mestiero del mare; 
però- i dotti si 'Compiaceranno , trottando facilità 
di Siile e di verso in tanta e sh erudita mito>^ 

Digitizedby Google 



L» PiseBtDrift iè per qutlli che pòlessero ri' 
posare dopo un poema di latforo e di studio, t 
pesoatori hanno i lor numi, ed i toro amanti ^ 
e ifizfono tra te capanne e te reti una vita jo» 
viale, come la nostra* Cantano ariette y propon- 
gono indovinelli f 9* esercitano in giuochi j rico- 
nsscon l* autorità de* vecchj ,'come giudici, ga- 
reggian con prenìj , celebrano feste e nozze ed 
esequie • Ma V unire in ritmo leggiadro tanu 
.costumi che a noi semÒran triviali, e farci ud 
trattenimento allo spirito d*wta storia sì ahbielr- 
ta per gH annali del fasto umano, fu tutto do- 
mo delV amabilissimo Rota • Conservò i caratte- 
ri, li sollevò dalt arena « li rendè cari alV Ita- 
lia tutta e dotta e vezzosa. Poco imitò gli an» 
tichi • A questi pia piacqttero i prati ) che il 
ntare . Il Rota deve tutta a se stesso la sua 
poesia . Amate, cortesi amici, un vostro eoncit- 
tadino, 

che a te Camene 
Lasciar fé* i boschi , ed abitar te arene • 
I Cantici di Fideotio chùidono il volumetto* 
E* poesia grata a tutti coloro y c/ie amano una 
eerta novità di scrivere , introdotta da Camillo 
Scrofa. La sola lingua italiana potè abbracciar 
questo genere àlV altre ignoto. Mi vi racco- 
andò • 
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vaome iiudastrte noccliìer 'quel leguti ^nÈk 
%^ e^ ^e' guidar ;|ièr non "segnate ^ie<{ 
Come i . lumi liei *ciel > tsome ^tle 1^ onde 
*GU alterna moti ^ ì 'ciechi ^sdegifi impari*; 
Come poi mar guerreggi » x^nd-e ri politi 
Ricca -di merci a previosa ^oma , 
Cantatilo insegnerò; se «la^ moiri ali 
T^OQ si chiede :a ^li 1>ei tarore indamo • 
Castistfìive :ft'orèlle, a cai st care 
li' acqae ^on ^i 'P«rnaso , i lauri "e F'ol&hf^ 
Voi che «dal "sommo padre aveste in sorte • 
Di umpK;af V arorQtfia 'de' giri eterni ; 
I«^«rdor «io mitigale aSmoa tsoa hrev* 
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'Stilla di quel liquor che ^o tanta copra 
Porgeste a chi caolò gli armenti e Tarme-l^ 
£ tu y s^ a^ Tenti il mio pregar non spargo » 
Scotitor de la terra , i flutti ondosi* 
Placa così , come placar gli suoli 
Ne^ piti tepidi Terni , allor che '1 nido 
A gli scogli alcioa secura appende . 
Uditemi anco toì, benigni lumi 
Del ciel^ che da* naufragj e da le sirtì 
InToIale le naTÌ^ a &Q cka mentre 
Cantando solco in piccioletfa barca 
Onda f* cui di me prima altri non cor8« ^ 
Troppo audace io non pera ; e ben dov&tt 
Porgermi alto faTor , s' egaal fortuna 
Correste alfor che'l primo legno audaca^ 
Compagni «di Giason portoTTi a Calco . 
£ tu y commoTÌtar de le superbe 
Tempeste , • rr de la Tentosa cbiostr»^ 
Incatenato V Aquilone e l^Austro , 
Sciogli Tento pid dolce-, il Tega anante> 
De la fugace e vezzosetta Cleri. 
Tutti , o tutti Tcnite > o Divi , o Dee ^ 
Cittadini de Tonde: e se tì prende 
Pietà del marinar che soTra il lido 
V erge sÒTente altari, e Toti scioglie » 
Aspirate al mio corso , e meco a lai 
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Del vero narigar mostrate Tarte.- 
Prima, di varie sorti e di piii guise. 
Falla dal tempo scaltra e da Pioopiai 
Forma V arte i navig) : a qaesto immensa 
Tesse le membra ^ sì che ne le selve 
Materia a le graad'ossa il fabbro suole 
Impor sodando a le stridenti ruote 
Robustissimi pini , e faggi intieri . 
Altro fa poi meo vasto, altro compone 
Picciolo in tutto e breve / e *a ciò natura 
Sembra imitar^ che ne V ornat di tante 
Forme la terra e'Tciel, dis>i^«er volle 
Di grigadezza fra lorOf o di figura 
Stelle pesci erbe fiere augelli e piante» 
Ma perchè ciò sia ver , de^ legni angusti 
Nulla ragionerò , contento solo 
Di dir di quei che sovra gli altri grandi ' 
De 1' adirato mar , quando pia ferve , 
Temono a pena le minacce e U risco . 
Di questi maggior pini altro le merci 
Porta d' estrania parte a gli altrui lidi. 
Altro d^ armate squadre ornato e carco 
Sen va per l'onde imperioso | e muoHre 
A le nemiche armate orrido assalto • 
Qaesti , perchè fra loro» e di sembiante 
'l^ano diffrsi e d? us^i ia dò coxMMrdi 
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ISsser veggi OH si- almen , ci^ non ti è ^Ic^m» 
Ch' a lo spirar de, V aure i pia net» sjìi^h^<« 
Tari non, s0b tpeco-: ^Fi&è 'l «mae^cp 
Che le navi ^goirerna» t>prar Ticuia 
Le noa quadMlte valc^ -ov« 'cUi «e^gt. . 
Xte veloci cgalce, le tele aOaicicìa 
ClianDO tre lati a le tr^ibanti corna 
De la sua antenaa , e sol qoadcate adoprm 
Xe -due vele «ioor, che chiamar piacque - 
Jlì yoìff}. <de' «occl^ier 'tRoclietìo ^e treo . 
Capactsiìisa 'BObo e gravi ^e ^andi 
IQuei cita portaa. le mei«i , e lor Tra V onda 
3Von apiage al cors^o iii«l fona di rem^i^ 
Ma d' tn^vtiìbil . vanto , -ondo rasseoibiA 
dravidik il ^Mta -de le goiofiale vela 
Ampio debbono «rsr | delitton vobacteN 
Questi 4a miembva «acontro « Voad^ braia^ 
Che lor movend» impetaosa guerra-^ 
^oglion far opra , urtando , a '^jaella egiialA 
Del bronzo, cbe tonando a terra, sparge 
Eccelse, torri , e Isen fondate, moli* 
Debbon corta « tagliente aver la piota <, 
A -fin «elle 'Spinti -da vemoea fartm 
Meglio feDdan del mar l'umido aeno . 
Sian da l'acque elevate» e pili «Pon WBLm 
A^ian le «avi i acciocché ^k «iel iuft* 
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Indai^o Tbrsi m lor jgr andine f p^ggiA , 
Aggiaoo alto là galib»» oftdb ilteren* 
Dal ciel mifaMio» il vigilante stnfo 
Sorger reggk « oader le'^etaKe ^rdenlti^ 
Dì quercia dtt(>^>^MftOfta'a«boT -di Gk>te« 
Aver la a«ve l^osfBf « -d^^infeooii^o 
Olmo T tei so id Mia iftagi^a la fratcìe. 
Che con ptcciol poter lei^ grande a^coi « 
Ater di «aldo pm Cucialo iatoroo 
Dee lar peppa la prora il &NidK> e '1 •fianet»'.. 
Di pio , che , «perchè n«9 %'* ^ofTese leiaa',« 
f^ H moiSSaoe polet de V «ade salse « 
Di tenace ^i disperge •e negra ^cece, 
•Oorasi -ancor ^ che d'ore legno a legjbo 
17 arte non gtoale in labbtlcando il fiaooo,' 
Di linosa «nateria intoi^Ca fune 
IDmpia, a chiuda ^cosi, che indarno ^iegg^ ' 
JBeociié tette le vie telKi e rileati 
Di penetrar per le fessure I' onda • 
Ogni legno ptii loaig^y % pih ^ooa 
Dal pìh l>reve «e pih laigo: e quel nagglore 
Carco soitietfe , e ases di se «auAaveage , 
Che di fondo ò DMa ««rv-o, ancor die urd« 
Poscia al «orso sì mora > è 1' altro quasi 
Di presteszaf'u ddfta trapassi eU vento^ 
Saggia méastra td: imlliai; propoiiSQ 
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ÀI fabbri mio, maestra che non saole 
Fra r opre sue maravigliose mai 
Cosa locar che dir fti possa indarno . 
Costei per far cb^a le fatiche ìdtìiu> 
Fosse il feroee toro > il collo e '1 tergo 
di die di nerTt e di grand' ossa forte, 
E qaaiido irolle poi che lieve il pardo ) 
Agguagliasse Tcloce augello e strale^ 
Schiette membra gli diede, e'o tutto, scarche 
Di grave inutil pondo. Or che non sembrsi 
Ogni legno à veder marina belva 
Che i liquidi sentier varchi notando ? 
Forse non è , se pareggiar mi lice 
Cose sì disuguali, il piectol pesce 
A le navi simil , eh' a se medesmo 
Arbor vela nocchier timone e remo 
Trascorre il mar ne la natia sua conca? 
Cosa non dee lasciar, che non osservi 
Uom saggio , ancorché vii : perchè sovente 
Aprir veduto abbiam {»icciol esempio 
Strada a grand' opre; e chi noi crede» miri 
L' ingegno di colui che H cavo albergo 
Mirò, che'ntesse ai pargoletti figli 
La vaga rondinella , allor che adduce 
Garrula seco la stagion de' fiori .' 
QufsM ài fango pria ^ di fjrondi e gionclit^ 
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Qqeli' eiSeia^io imìuniio, il primo umile' 

Tugurio fab))ricossi , otide con gli anni 

Appreser gli altri poi d^ alzar" al cielo 

Torri plalazai anfiteatri e Umpj . , ' 

Dace sia danqae la natura > u^ V aìrte 

Ancor non nacque^ od è fmciulia o inferma • 

Fabbricate le navi , a mostrar vegno 

Come anco le triremi altjri si formi . 

Dunque poi cb^ayrà il fabbro insieme aecojta 

Materia Atta a dar fine al suo lavoro » 

Prima base de V opra il lungo legno 

Del £oBdo adatterà» cbe da la prora 

Corre a la poppa^ e?l rilevato ventre 

Del gran eoncavo vaso in due divide ; 

A cui di curve coste t>rdine certo 

affiggerà , sì che a mirarlo sembri 

Di marittima belva al lido spiota 

Il contesto de l' ossa ignndo e scarno ^ 

Kè debbon le galee di nav^ in guisa 

La prora erger è U fianco: anzi su l' aeque 

Bassa averle cosi, che viste lungo ' 

Dal suol, pajan del mar sorgere a pena . 

Soglion di queste i lunghi lati armarsi 

Di ventiqoaitro remi « e pia, se avviene 

Che più di legni Ui si stenda il fianco . 

Fansi i remi di faggio, il cui soverchio 
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Fé SO il piomlM conUmpni ». aggiunto Jot^ 

Lt- dure man. P ignobil turba vpf>ogg<a ., 

Pari ìa. niHBaro a Ve mi h^Bna anca i s^g*^ 

Ove siede cadexkdo ignudo il ter|;o« 

Quell'ordine de' serti, che traendo 

Al petto il ìanga remo , it legno spiage ^ 

E candide* nel mar desta le spume. 

Chiudesi poi del lungo Tentre il volo- 

In foiche- anguste celle , ansi diviso . 

Cbo saldo« suol di ben congiunta selva ». 

Quinci ote lascia it destro^ fiancò vano 

D' un. remo il lo€o> il palischermo pende,. 

Incontro a cui su la sinistra spenda. 

Giace il cammin. fuliginoso e negro , 

Ove per cocer P esca^ arde- Vulcano. 

De la poppa a. la prora. ìa messo al oolm(»> 

Lungo- e stretto sentter s' inoalsa alquanto ^ 

Cui r uso il nome da : corsia si chiama ; 

l^oi che v^hai it corso. liberO' colui 

Ch^^r dura: sferza oprando>. or grido or filcbio^ 

L'incatenate genti afflitte e stancjhe 

]\ampogna.^ fiede, ed al bea far rincora . 

Giaccioa poi sa. la^ prora m- grosse feoi 

Appesi i curvi ferri a moader pronti 

L^ umido, suol de le tenaci arene • 

H {)io chi. ne la selva il vivo e '1. verde? 
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Iftordèo dal f«rro ironoo,.«d ebb«> u& Bof 19- 
Di si>steiier> lasciato' iL natio carco ,. 
De raocenna: 1« br«cl»ai^ in. oumbo al foìid^p, 
Trastulla ai Teaiìi s?«rge | e- dbf pio: s|)asio» 
Fra se- intespesto. Te)de> e Talta- poppa^ 
Di quel che- dai; «ao- pi4- scorge a la prora s: 
li^ prora ^ a. kr cui tran il- pie s^appog^ia^ 
Del picciol arliii^et chcr'l. picciol Telo 
De 1' umile' trinchetto, al ▼esto* porgfe • 
SFon ci ha gioeta galea , che- ^oattro almeno» 
Xiini, oltra qaeslo brcTC, anco non» ahJbia .v 
Perchè ft^ egli, addivien che lieve spiri 
iiara di Tento ^ il baon. ministro spando 
B capace artkaonc»: oyo^, se forsa 
Prende alcjaanto maggior i' àer«o moto,^ 
Da l\an4eaBa il disoioglie , ed in. sua vece* 
Altro, minor ci aUaeoia,, e noi depone , 
Fin che tenor eguale^ il Tento serba : 
Il terzo, anco: meo grande oppone ai colpi. 
De* piit feroci' spitti-: il quarto angusto 
Yie piii^ di tnHì e- vile*^ alloc adbpra , 
Che pallido timor dipÌAge il viso. 
Al medasmo noochier , mentre- fortuna 
Muove e concita laonde-, e per V immenso^ 
Grembo del maf le navi urta ^ dÌ5perge«. 
ISue porlansi timon ; de^ quai Tun semj[>r« . 
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Sopra sirtcUntè carditie bì gira: 
Ciacesi r altro» « per allor sì sefèa» 
Che da V estrema poppa il primo avelie 
Di gran tempesta d'onde ofribii colpo. 
Con gradi alfin dal suol> di irono in guisa 
Eeal ; s' alza la poppa , ove s^ aspide 
Chi d^ ostro o d' or pomposamente adorno 
La trireme ha in gaYèrno, « del cui senno 
Debfoonsi ^i altri far volere e legger 
Tessersi qaesta scoi di nobil legno. 
Co m^ anco è nobil parle^ e molto é vago 
Per opra tal di quella pianta il tronco , 
Che con V ombre nocenti i semi adugge | 
• £^ n guisa tal comunemente Tuso 
Di men nobil galea la poppa adorna. 
Ma s^ esser questa eletta a P altre duce 
Deve , e di loro aver su V onde impero» 
Premio proposto pria di molto argento , 
S"* inviti chi col ferro il legno formi : 
E chi con color vari! in lui dipinga 
Di Peleo i furti, le cangiate forme 
Del vecchio Proteo , Oalatea fra V onde 
Candida natatrice, ed in disparte 
Sovr^ alto scoglio il suo difforme amante , 
Che dando spirto a rincarate canne. 
Sembri allettar con mal composte note . 
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Ia bella vaga a le propini[ae afene . 
Né coprir seggio tal pofvro velo 
Deve : ma ciel , che «paziosb i aviti 
Oli ocdii a miraf le tue ricchezze, e splentla 
Di porpora cooteeto e <lt fin oro» 
Quinci iB subitine ed elevata parte 
Grande e dorata laii^ad« s^ appende, 
Cbe di chiari cristalli intorno cinta , 
lì tremulo splendor che accoglie in seno , 
Da lo SCOLO ter de 1* ale , e da V orrendo 
Soffiar decenti copra « eU ciel nottamo / 
Col suo* lame indorando , a stella eguale , 
Segai assegnaci abeti il cieco solco* 
Rendonsi poi di grave sabbia onusti , 
Perchè giaccia n librati^ e perche forse 
Non sian mal atti i legni, e troppo lievi* 
Spalmansi questi al £ine, acciocché 1' unto 
Così gii laccia sorra il moU& suolo 
De l'òode sdrucciolar 9 come vediamo . 
Là sotto il polo in. su gli strlsei i carri 
Ratto fuggir per gli agghiacciati fiumi . 
Poi che il legno é^perfetto, e'I fabbro gode 
De la lode e. del premio , e lieto, mira 
L' opra de le sue man tratto, in disparte » - 
Mentre ancar sovra il lido >n su le travi , 
Che sostegno gli Caaao, altieco siede .- 
La Nautica* a 
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S^o^ iiiO«ei|^a< ii. ivoeduei' dal pori» alM^mptiGN' 

SiceBdotes chiamar^ .cbe ift, jitattèor e |)aT^ • 

\{e$tir ,. <^opQ^ OAAla» di oaftia* noie ^. 

lh> po^< i(w ff^li d^< i p ipm o > ii^ fian^a^ asperso^ • 

Con vcrd^e raiPi«»CQl dlsacrft'llafe, . 

Carlo. gl*'impe«^j .'oxido» s* appetti^ iV noiae .. 

Son- poi. le? oagiotfc^ yaFÌe,. onde A^^cia^cttnov 

Yien. qujSjtto-Boqiei o. cpifil. co Dcqatsaàn. soffilo: . 

Perchè- di. loro; alouihdft ({Umiche, nume^ 

Si ehiaiiia.^' ch«> doMtOx e fì»aKne»giaut»<^ > • f 

Qìì : orni ^ l», pofp» . o. ta> ferrala priora . . 

Altro.ilvQone haidal soa.signore-iUiidlce^, . 

£. soriuo- ìF f^rta. io r>g.iiaf dè^vol^. parle^: • - • 

QìiAt attc^ liiuitaap d^^ugu^tarreggia*. 

Che le faooQae- iasagne- e % nobil ikome« 

Bi chi If'aUà.dal'aiiof, mostri met: fregio a. : 

AKtro». dà. cHtaro ». nobii f*bbrOr il pr«ifcd6 v 

Pur eoQQft- già- qupl' d^Argo ^. altf Oc« dà.1' ia»«trii 

]^ cu^ porti saotp(itt> i oapi^ ocriBndi >.. 

Come-' épiei*/ légni, far, elie^ da. <Sìgea> * . < ! 

U i^ieto«o, Tifoiatft.. piaogcBdos. sciolte- . 

Fra qtte«ii^ legni >a«. cui le antiche geniti > • 

IM. na:%ero;de-'r«itti.illBOiiiie.-djAro^^. < ^ 

Sempre femo&i-; fiea qaanv che- il; «enattt»^ / 

Veneto- ^fd^btic^^) ; qofando , al eoperbob 

XiraAnob orieiEilid.'fiai6€ac9(.il eoBoOb- 
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E^'iVviUe «rmc d^ Eordp* il di. d» f^ioiiM' 
Concorde Toglla io un le-dettfce e i. ciurr - 
Ite là Donna. d«.r Adria, e d« ribero « 
B^go ^ e di. ehi èvài TebrO' ba sacro il manto /. 
Salsi il mar di Corinto , e fkk rd' on fiiiv« . 
Ch^in MB. gli- scenda,. Eveno.ed? Adueloo' * 
Fien testiinon , che* timidi e tremasti; 
Fur perx torcer ili cftrso a P alte- fona: . 
Quando credendo di me«ohìat.ooa ronde 
Amare il dolce, IL mescolar col sangue. 
Col sangue ond'ejra sparso» il' ma^j ebe ìraK^ 
Voljgea ( gra^e- spettacolo» ed. orrendo ) 
Tronche membra>,.aT$i' legni,, archi e^ faretre «. 
Ma perchè: tardo ornai? perchè non spi^o- 
Qnai siande4^uom.4leLmax^gli>ordigpie.'l^fOe?.- 
Seoza aita di cut- né- solcar Itce'^. 
Ifé de- £ irato mar- «ioeep la, rabbia . 
fìanqae , perchè- non pooie immensa- naver , 
Accostarsi oTe vuol,. che- ciò^l'. è tolto» • 
Da l' acque non» profónde,, il palischerm*) 
Aver dee sempre seco, e lunghi' poùti'. 
Onde. Tarca si faccia.* al ferma lido .• 
ATer anco le^ trombe a sugger pronte - 
Sin dal? pia. basso fondo^ i salsi umori' 
€be peneuaro ove spiraglio angusta- - 
Obito fu lov da le dii^^iaou %lAvi < ' 
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Né fftF«l deve obbliar , ch^a lungo filo 
Grave piombo sospeso ^ i ciecbi abissi 
Di pièr profondi gorghi altrui rivela » 
D«e procurar ancor èbe'i picciol ago 
Cke in volubil vasel difende il vetro » 
Sia temprato^ eos) j che non si stanchi y 
He pigro al foco giri ond^arde il polo. 
Parte di suo tesoro abbia ance insieme 
Accolto in breve spazio il volto immenso 
De la teri:a e de V onde , ove non manchi j» 
Né- sia fuor di suo sito isola » scoglio , 
Porto, cittate j promontorio» o fiume: 
Ed abbia intorno a se ne^ proprii albei^bi . 
Segnati i venti f V A^uilon discenda 
^Sovra i fnonli rifei ^, , sovra la Tana 
Ad agitar le nevi ; il basso Noto 
Sia posto in parte , onde commova e giri 
L^iostabil suol de le getuU arene: 
£uro poco sia Iniige ai ricchi regni . 
Del geloso Titon là ve si volve 
Quasi ampio mar ne 1^ Oceano il Gange.: ■ 
ZeQro abbia P occaso » e spiri sopra 
Quelle renote e sconosciute parti, 
Che dianzi aperse il Genovese audace : 
Abbia il nocchiero ancor fra tante care 
Sue cose accolta: in trasparente vetro 

Digilizedby Google. 



L Z B R O t« ' ai 

Àrida arena, clié Tersanclo fuori 
D'aogustissimo calle, insegni altrui 
De r ote- il corso e U trapassar fagace : 
Abbia gli ordigni seco , onde quei saggi , 
Cui se duce a le stelle Urania offerse, 
Misnraron del ciel gl'immensi campi . 
Felici, a cui fu dato «scendo a volo ^ 
Fuor di valle palustre » a le saperne 
Parti arrivar del mondo , e glotiosi 
Indi tornando y rivelarti altrui 
Qual mente V Funi verso informi, e qaale 
Pfiro accenda le stelle^ eterno foco ; 
Narrar cbi faccia oltraggio al giro ardente ' 
Di Febo , e qual sia il vel che^l volto illastre 
De la sorella sua copra ed adomltre . 
Queste e tutte l'altre arme, onde ognor copia 
Dee procurar ben corredata nave, 
Sìan disposte cosi ^ che U servo adkorto 
Ne' soliti bisogni e ne gP incerti 
JNon stenda al loco usato il braccio indarno'» 
Imitisi il villan che al vaglio al rastro 
A la falce al marron comodo e certo 
Loco prefigge , e le fumose mura 
Ricche ne fa del poverello albergo . 
Ma qoal sarà il ministro a cui commetta ^' 
Quasi « vivo isunncnto | il noeohier saggi« 
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Di cotant'opre V oppottoiHicu^a ? . 
Odi , eleggi -prudeote <aom , che "di Tasttf- 
Membra non sia : se tal però n«l dhieggìU 
A r ingrato ^ador Popra -del remo ; 
Uom che l'ardor non tema >, « oalla 'Mìbiì 
Il gelidt» rigor che la nocente 
I^otte dal «16011)0 9uo scuote e diffonde; 
-CV^S°^ periglio sprezzi', e mai non lasci 
Al sonno ladnghiero in preda i IttmU 
Àggia il serro maria tal anco il guardo 
Linceo, che di lootao discopra e scema 
Ogni picciol TasceUoy ancor che fosco 
Siasi tiottnrao , à mattutino il cielo ., 
BMr in alio non teai^a » e 'a ciò pareggi 
Colui, che audace e temetai^o ardisca 
Fidare a fragil fil 4^ aerea fune , 
Con la morte scherraodo , fi pie fallare* • 
Sia snello tn goita^ che volendo possa 
Largo spazio adeguar eoo leggier salto ■» 
Nttoti ^qttàV peace , e del marino gorgo 
Spii le nascoste -per ti-, a sì nei petto 
Chiuda Taure TÌial, che lungo itafpo 
Star possa -sotto ai asar , fmr come «noia 
Essaco per morir , teeutre rimembra . 
L* antico daol >che giarda V alta pietra 
Lo spinse , oad^ ei vestio pallide piame « 
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Sappia iìremi «do|frar> s^pp^ ^^ ^atie 
'7tfìDprar',>ecl «gguni' ad t> ria- 41 <|M^gia 
^^ Anpio igosfiato v«h> , « ^atcn^la il fi^oliio- « 
Del ca«àto nioiochi«f <rhe-^i legno Y^ge ^ 
Ne Siiasi pigro allor«>ciie> ^k ^d ^eàe - 
^al mar col 'nmo in ^oÀ(^ tau ÌM$l ^éetéMm 
Tessa di 'iro&de t ^ri, • 'ne' ct>^iti - 
^ U pòpi» o ^ Irrora : 'iodi sul lido ♦ - 
-Al «di distfnéa isa 'tnMsUevbl giro 
ÌLe bagnrate irUorte >< e'^vxm-'iMiTQ iic<|«ie-< 
Xiavi del *legm>' il •fiatreo , « da ^a ik>setk ' ^ 
^6ce tcuo^ta l'imiiir iftkli«> "e "fattgoso . - • ' 
^e da ^«l «odito litfi pronto -e ^-v^lixto' • - 
H ^ervo , 'poirà pdi *quat}d<y le <*mpi%. 
3inbi«nBa«o«»g1i «tVFttOt le «cur« « vgVt atitft'^ 
Tener qmfl seggio 'ove s^der^selett .... 

^iguankTcde 4n ^ì#ia^l 'i^écéhio «^aslroY 

19è '«rtida «qirei che 'ii «no le^étto 4iev9 
Cantando o^ v^awr ^béido I«goy 
C«r^iMv '«^. ir» ^ |Mrb0dl« nb l' oede 
De l'imptecalMl taar TjfKerté vrev 
Deve il iKwsdiicr^ ^e.iii ^«i'noine *inde^0«i ' 
Ester wm irwerl y p^Mié0Ma,d«igegtio -«d •«A»' - 
Oon r ei«t«i4i?er:;giinfto ^^^tapi^ tiotee 
^i «orni «Vittriior é» gM m^ì «tì»«iiMI 
di? adBràt<> iliWtfB^ «' ^^ 4«Mov« >. 
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Dee de' lumi celesti i nonit e U corso 

Tutti aver conti: e |>erché vie piii tardo 

De gli altri segni. in mar caggia Boot»» 

Dee conoscere i venti, e saper quanti 

Sieno ì maggior; quanti i minori» e quale 

Natura abbia ciascnoo, e da ipial parte . *" 

MuoTan^ i^oando lor Eolo allenta il freno t 

Giove ad Eolo dà legge, Eolo easiig» - 

Cr impetuosi venti ; i venti impero . 

Ne^graa ciMnpi d« l'atre ha^nno, e de F. onda ^ 

Quinci canto r^ttor V occulte frodi 

Dee con occhio ce»vicr <gran tempo innansi . 

Di Ginmm preveder , d^^oto e di Teli; 

liè lasciarsi allettar da finto riso 

D'onda che dolce tremi ^ • d^anra Kevo* - • 

Chel velo io ako hisinga»do ckiami* 

Tal si» daoquo il nocebier. ]\la percbi:parm| 

Tempo ornai d'insegnar ^ando si troncbi 

La selva a' colpi di taglienù ferri; 

Forz'è cbe io (asci it lido, «'1 passo voli;» 

Al bosco» OV0 fra T ombre il fabbeo «ssitoi 

Duolsi di perder tempo, e Tota Hukicno - 

Kegbittoao passar , cbe uae e fugge • 

Leggiadre ninfe, onde le verdi pianto 

Hanno il natio vigore , banno la vita f 

S(l ohe uscite dal laol t«neHi f0rg«.» K 
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Tosto creseenda al ciel eh' a se le «biama 
Spandon P orride braccia, io da Toi'chìeggio 
PerdoD j TÌ «hìeggio , e d' iinfietrarlo spero , 
Se giusto è il mio desfr , ned io son qnalo 
Erisittosi, che di nefario stoolo 
Dace> solo a vostr'onta i sacri rami - 
Sion t«mé d'atterrar , TÌbrando iatortto' 
ti' importuno rigor de la bipenne . 
Non prima dan^o il bosco il libbre tMaglia 
Di score armato , o di dentata lana » 
Che non reggia a' F occaso innansi l^arlba 
Gtant* d' Atlante le dolenti figlie > 
E 'n ciò segna collii clie ^1 corvo aratro 
Formar $\ Tilole, ed nom che si prepai'a 
Materia atttf ad alsar palassi e tempj . 
Armisi dico attor che 4 pritno gi*lo 
Sem in^gLB , «llor che d* le verdi chiome 
L'importQnO'Aqtiilon scuote le piante y* 
JE ne la seWa entrato , alni ed abeti 
Qiieieo' bliai faggi e pini a terra maftde , 
Perchè nnlla stagione 'opra ne porge 
In cih mi^ior / {tei^è Pumor che rendè 
Gli arbor tivi e pregnanti, a le radiéi 
Sotterra si sagnna, oVe dimoila 
Fin che vVeaere amica aprVndo il grembo 
A U «OBHttM Mttét9 il moado veste 
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Di ver^e ammesto, e di mo%:«ll'« IVoH^':' 
l^ercbè s' avvien che tronco. t^Cri re<}i(i«> " 
Mentre il vivace «imor ^econ^a i rataii^ : 
Di mille ^ermi rei- niisera- preda, 
iDidea in '4)reve, e^n ^liUe ;p«rii iifferfD^« 
Non però la-'Cfogion così s^ osservi ■^. . . : 
Che -tie iJa^gia io obbUo quanto. la 1m09i- n . •; 
He* corpi di qua gi4i ifio'&^A :^ifat)do-; • 
vPerchè qiial 'crederèm élaifi ae 4e 4>ìai3te :. •- 
^bbia ooslei poter, &'. oi*. ii;onie oc $|igg9-}?. 
X? ats^o ntnftOf. eh? H>nd«g|(iaiidQ i li ili IWvEif^]^. 
•Stiasi <luQ<|u« ÌA ««(ispjiriie il ferro- ^aiUiir». ^ 
«Ch^elW^^oB MaEkpk inifrgeiltdta) trititi ..-).'. 
TMlira rardenlf frate ^ « anKa ^^«*id«>: • .- • i 
1£, ciò fin xhe «i-. celi ^ o pur 'bì nofliet . 
<3on ^brcvi,.CQfpa.y e lai. q/a^ ^iJtlat.vMlft*. - i ' 
Delo «oher%ar>«oofv la màfcevcia. «oaiiovM!: . 
Perchè da tauicl corpi %Uov *k0fSi». 
X' umido ^uoco^vt '1 |»e^«tQr n« ^HijOSte- 
Tar ampia ied^ àlirui-» ck^ w M%n ìpìon» . 
Svelle ^^a. scogli le «assoiiB •ooach« . < ... . 
'Olà troncbi i legpi 'so.d, |^ tqvfi^ il ìh1<i; « 
Dà forma il. fabbro., a di T<:^i|6t9 .^ra.vl^. . i . 
"Già d^aHa torrie ia §aiaA i^^vorso i| Qi«l#). 
S'erfo rimo^aiaa »ol«, « |;èà c«f9»l^i4rf». > 
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Dì -pTfprfrarle fi<Jo loco , dove . 
Bicovri allor che la-Demic» Imba 
De gli aniiDosì figli ^o1oMcKs9crra<. 
Taria forma ntflvra .a sì g^rand'iiso 
D spiagge e foci?». *rùir alt -seai -^ * 

Di mar , eh a placJ<ii'sMa»e -e tranquille ^ < 
Dolcemeiite intrespate ah))Fftc«]n 4^ •OAdt.> . 
Pochi son però quelli^ 'Ov« aicoro 
DeroHr poséa il trocoliie^^ 1*. intere noiti, 
O dove, «Uot* <he'l Tento empie le vele,. 
'Eotri carco -dì merei a auo iaìcQto • 
Se fia ddoqHe alcun aporie «-«ui sj a. ipf^Sltt ; 
'Qualche Ttolo cmdel > dal primo margo > . 
^pingerassl dei lido io) seno a r^cqaa 
Di gran pietre -o di travi ^altera moleo : » 
71 •cai Malico rompendo il T^te «rveuro 
In guisa il <ihiiiso -msr-d^nda e.'copfa.y :> 
Che 'i nocchier baldaosoao il c«rvo pint^- 
fidar gli -posaa in.«en, bencliè non pofi!^» 
O ferro o -fané a tua lieenta il freno ; . ' . 
Ma se fia taì^ choc Tagltau sabbia * 
txl' impedisca le fand» appunto ^comi! 
ArvisBO a qitel «bey mentre in Adria 'se^iid^ 
Porge aVporeri iejgtti ti fiume Isauro- 9 "* 

A spiarla cagione onde eih legàa, ^ ' 

Molto di là da tpiet «be r&ockiQ-f«o^« 
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iF'edele io ti consiglio: i Tenti opposti 
Talor ciò cagiooaro , e talor anco 
Il mar che col sno flutto ài fiume vieta 
Sgombrarsi in lui da T arenosa soma.* 
Od anco obbliqao letto ove sì gionga 
In un troppa larghezza e inopia d'onde. ' 
Io, s*tL me dato fosse elegger loco 
Ore da Paltò il combattuto legno 
Bitrar dovessi , prenderei quel sola^ 
CV a guii^a d' arco &' di novella luna 
Cheto e placido mar chiudesse in grembo f 
Ed avesse disposte ambo le eoriia 
Sì, die ile' fianchi lor rottesi V ondtf 
Perdessero l' orgoglio j e ciascun vento ' 
Le sue paci turbar tentasse indarno . 
Capace ancor sì lo verrei , che in seno - 
Gli potesse ordinar prudente Duce 
D' armati legni numeroso stuolo ; 
Stretto poscia di foce , e sì profondo , 
Ch'indi passar dovendo onusta nave 
Non trovasse ritegno , o ne 19 sabbia 
Con r ime fondo suo segnasse il' solco; 
Fra l'ano e T altro corno il varco augusti» 
Chiuderei con catena , onda notturno 
Nullo temessi e repentino assalto • 
Poggiar anco sfarei verso le stelle - 

Digilizedby Google 



So1>lìme.tòfre> ove potesse il giocto 
Dimorar l'uom» che coote«|plaiido il sciare 
Scoprisse i leigoi che apparir da lusge 
Quinci Tcdesae e quindi , e con T useto 
Segno il nnin^ro lor , la forma , e d' oi|de 
Gli scorgetse venir ^ mostrasse altrui 2 
Ove, quando la noU« umida e scora 
La terra ingombra e'I mar col denso ^clo>. 
Splendida face ardesse, a la cui luce 
Emula de la luna il- corso errante 
Drixsar potesse ogni smarrita nave . 
Voriei che molte il poito mio d'intorno 
Logge avesse e ricetti , ove lo stacco 
Peregrio si posasse aliar che giunto 
Si. trova al fin de^ perigliosi errori: 
Chiusi anco e (otti alberghi , ote le salme 
Che dal legno il nocchier fermò sul lidti 
Fida chiudesse ed ingegnosa chifve* 
Nel pi& sublime loco ornato tempio 
V tnnaUeiei , dove colui che. scampo 
Trovò tla l'onde irate i sacri voti 
Appendesse in memoria, e la tabella 
Ov* è V istoria del passaio danno • 
Di larghe piasse ancor cinto il vortei. 
Ove di portamenti e d^ idioma 
Varii adunarsi i popoli remoti 
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|h>tefts«ra a fkr ^Ui y à. oaAgiar- m«i:<[l^«. 
TbrQtt yi bramerei di naiie liofa*;. 
E se scarfo ivMl supl fèsBe- di viva^ 
Yena^ f&ret nke- vas» arie maestra. 
SbtieiT& H- fa4e6se-, ove purgato 
Si- serbasse l^umafr ebe- da: le mibi 
La* gelosa. 6i«iooa distHìà iik pioggva ». 
"^orTeivi aldo pocOr Ibnlan da 1* o<ide« 
Di forte ofaiuso e» custodito* ^pqì 
Ben inteso arsenale y. ave* «icura< •• 
Stanza aTesser li naTÌ^ alloc <^ ìL Terno*'» 
Suole inasprir, contesoci ooe^ arOMto .., > 
Luoghi ave» questo' e- spaziosi tetti 
Bee , sotto eui dimori lì fabbro ^ meatrA- 
Contes&e i dotì legni , e quei ^ cbe apersa^ - 
Il tempestoso mar>. salda e ricuce : 
E stanze aUre- in disparte ,. o-^ altri, attendai 
A tesser vele, altri a rivolger sarta^. . 
Altri a fac 'retai ,. altri a formar col foco. 
Su le sonanti incudt anooree gcaTÌ i. 
Ove in ampiOL ricetto »., e^O' cbiiiaa partoi 
Pendau IttcidL usberghi elmi loriche ».• 
Fermati scudi., frassini ed abeti . i . 

Conversi io, liiogha lancio » e spado ed arehii 
E dipinte faretre, e quegli ardènti 
F<^^ori che involò- di mano a Giovo; 
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]^*'empi<v.ge»aiaa sovra. Pcometeo audftc^., 
l!uttr qui 5Ìai>. coik ordine distinti 
Qaestl bellici ordigni ^ i grav^ i Jievi ,. 
Quei' che fulminan piètre^, e quei ebe \ ferro» 
Con suon cbe fa tremar Ui terra o^^L cielo» 
9ìt L* affocate- lanci avvcntan Tange . . 
Sia in soioma tal questo arsenal ^ cbo chiuda^ 
E. Sttbi quanto oprare in j^ace o 'n guerra 
DeTrià guerriero e> fabbro „ e non gli manebo' 
A'fjneggio alcun di quei cbe- snol fra. V. ondft.- 
Bfamar nel legna Suo saggio ooccbiero . 
"Uè gik dei tn,, se di sì nobil parte 
"Vaoi r esempio Tftder,,. gli Ar^i , e gl'Indiì 
Cercnr: reraoit^. e trapassar dov'ardo 
Ià''areo2^ d' Etiopia , o- dove- ÌT gielo 
Siringe là sotto. TOtse il mar e i fiumi ; 
Poi eh» lagiao città. cfa«. regge il freno 
!>' Adria un n^ba-Jo. sen,'\ie ]^iii famoso e illu~ 
Di> qnel eh' ebbe Cartaga^ e qcMlche mille (strer 
Sa^i pQteO'. capir , che fondò- V empio 
XlciUmo. cb»- Sicilia oppresse c< strinse. ' 
Ma<s perché Toia. iL tempo , e già vagando 
Trascorso bo^ thrg<K spaajo : a. fio cbe^ {^renJa^ 
La- sua.- forza^ di novo il.br|iccio stanco^, 
Do>-posa ai iemi« e 'l curvo ferro iifCcMidcN^ 
Finti dtl hihto prifuo-.' 
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v^t aUi il mio ì^occhier àa T acque IxfikiK 
Il pensier piti purgato ) e meco saglià 
Sovra le fosche óubi, ov« ne cLiàma 
Con le veraci «uè belleàte eterne 
11 ciely 'che sol per boi si gira e splenae^ 
Pietosa notte » che le graVi cure 
De gli afflilM mortai tìel ^onnó immergi^ 
£ con ìnille occhi e piti de* cauti amànii 
Scopri 9 e tacita osservi i dolci furti 
Trancila il Tojlto tuo più ^hé toon logli ^^ 
Tergi la gemme ad una ad un* > ond' hai 
Distioie e sparso il presiosò manto ; 
Perchè se aniica il mio desire adémpt ^ 
La Naaticù, . 3 
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£d odi i preghi miei , di caldo sangu»» 
Di negra agnelU i lupi aaorati altari 
C>a. me ««iranno intepiditi e sparala 
£ tu > figlia di Giove Uremia, a cui 
Bet ciei. tutti soB conili cerchi e i lumij;. 
Sp pur teco< poggiar mi si oomeode > - 
3tf«QO scendi, a seder fra^ queste qaerde ;, 
S. mentri» it rivo ootor di pietra ia pietrai 
Coiir QratQ. naorAiorio spande il: Mètauro^ 
Del mondo luminoso e d'e le stelle 
Spiegami i Bomi fti non -reduti giri 
Prima , benché lo spirto-, onde V ìnmens» 
'Mole del monditi T universa ha vita, 
ìì* ^el rapido sempre ììUopdo porti : 
I9on è petòi che 1' uno- e I''a!lro>polo 
Cangi nHii'lDcOy e quel t che- quasi ste)6 
Di mota efae Veloce intorno voli^. 
Per ambedue passando > il' mondo Dbr» 
Rapidissimo moto, onde quel primo 
;\igor gii- erranti sforsae i fiiei lumi.. . 
Ond% arvten obe del^ sol' T aurato catto 
Resistendo , non pria F obbliquo cerchia 
Aggia di segno in segno intorno corta» 
Che sia urdo ajjr suo fitr vebuto Tanno .^ 
Quattro aon poi gli alberghi ore soggiorna 
Faa le tttgion ch^ ia alternando a tempo 
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Cangiano il moodo-.* ii criti dì bionde spiche^* 
Cinto Slassi la state; ove si gira 
Altissimo col Cancro ii Dio di Delo . 
Col Monton pri'm^iTera, e con la LiBra! 
Aotuiino alloggi» , e U neghittoso Terno 
Col Capro , che dal ciel torbido e fdsco 
Di bianca e fredda neve ingómbra i campi . 
In mezso a questi obbliquo, e di lucenti 
Sulle ornato é ^t sentier che vie più' andaca- 
Tenlò I che saggio, iì mnV rettor del lame V 
Quando , per ammortar T acceso ardore , 
Con- la fòlgore- acuta il gran tonante 
Lai fanciullo infelice in fiamme involto- 
Precipitò nel grembo al re de' fiumi • 
Orizzonte quel cerchio il Greco appelfa , 
Che col gran giro soo divide e parte 
Da r occulto emisfero il nostro, e Sempre' 
È di quanto veggiam termine' e meta. 
Da questo il sol ne riconduce* il giorno ,■ ' 
Quinci s^alzan It» stelle, e 'ne T opposta 
Parte tomangli in sen^ la notte e- Palba • 
L' altro è quel del merìggio-, a etri fa dafb' 
Partir i giorni ix^ adeguate parti . 
De' gli' altri che minor Vùn falche i Itimi< 
Cinti dal giro suo bramano^ indarno 
D'attafiRu^si talor ne! seno à l'onde: 
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Valtro d'invidia pieeo A^suoi non lascia 
Già mai sórgendo ornar le nostre molti . 
Appresso «1 fisso polo^ oire pi& tardo 
Sovra i freddi iperborei il ciel si volge « 
Splendon Callisto ^ e '1 figlio-» in mezzo a tuì 
Serpe il fprand^ angue ^ e vasto è si , die sembra 
Gtrevol onda di rapa-ce fìume^ 
Ivi è'U Teban robusto , la Corona, 
U Uom «into 'dal "serpent^y il pigro Armro, 
E colei che nel oiel la lance libra . 
Sotto ai' suoi pie rOrsa maggior si vedtf. 
Il Leene, i Gemelli, eM Cao%ro ardente, 
£ poco indi lootan t:olui «he poetai 
I lascivi capretti , « la lor madre 
Appresso a qa»sti è il Toro, a «ui la rront« 
Oman le figlie d^Ettra, "or xihiare stelle, 
Che piangendo il fraiel versano ancota " 
Copia qaa giù di lagrimosa pioggia • 
Dietro V Orsa minor muoversi in giro 
Con ramata consorte ^e tìoa la figlia 
Cefeo tlolente, 'e non lontan V aurato 
Vello di Frisse , e 'i volator deRtrìero • 
Sono ivi i Pesci algenti^ ^ quelle stelle ' 
Che in tre punte ^disposte hanno il sembìànM 
De la fertil Sicilia e de P Egitto . 
Perseo col teschio di Medusa orrendo 
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S^ appressa a U sua. donna , a cai Vtcitke« 
Soa le figlie d^ Atlante, il cafo tergo- . 
De la sonora eetra , il bianco, augello* 
£ luminoso , il giovanetto ideo .. ■ 
A U: costui sinistra, ò U freddo Capro ,. 
L'Arciero, e raaimal che Petra- cod5^ 
Per trafiggere- altrui contorce e-i^ibra. 
Appresso a questo èU sacro augeL di. Giove », 
Il picciolo, delfino , e^ ferro- afato. 
Slassi OrioD- sotto at celeste Toro . 
Di ferro, cinto ,. e T^de> ancor. V ardente 
Suo Gan seguir la tiaidetta- lepre^,. 
IL veloce- sue Càn ^ presso a cui fende 
Il ceruleo del ciel> piii. che di «telle. 
Di raì dì gloria^ ornato,, il legno d'Argo .>. 
Sotto i Pesci e'I Monton» V orrida belva 
Si scorge , e del gran Po non. poca, parie- 
Chiron» L' altare-», il pesee ch la. ghirUnde* 
Son piit di tutti appresso al fiato d'Austro. 
Sotto- ai Cancro e 't. Leoo^ lucida > serpe , 
Iiidra cenasi spirante, che '1 Centauro 
Sembra, toccar con la voi obi 1 ceda,, 
E quei vaso, sostiei; cb^al pigro corvo 
Die mendace, minieire Apollò indarno. 
Volgendo al Cancro i lumi, ivi vedrai 
t>ae piceiolcite stelle oraargli il tergo r. 
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Bacco ve le ripose , e «on quei tardi 

Animai , cui Sileno ebro e cadente 

Premer^ sool jKonacchioaO il pigro dorso « 

Sotto i gemelli il miaor can si volge 

D^l feroce Orìoa , che piii Y«loce 

Lascia do^P altro Tonde, e ^a allo poggia: 

Ma non tanto a le «-telle il guardo intento ^ 

Abbi , o nocchier , che quinci obblio ti pr«adt 

De P umil suol de le marioe piagge . 

Piega dunque a la terra alquanto V ale^ 

E Tonda a ricercar di seno in seno 

Meco, novella impresa , ora t'accingi. 

Né te vano timor prema e ritardi 

Ch^ altri non possa il grave ardore e'Ì gelo 

Soffrir peregrinando , oad' arde e verna 

De la terra e del mar st largo spazio. 

Lieto segui me pur , che benché ingombri 

Eterno gel le più remote parti 

Del mondO) sì cVal sole ite in obblio 

Sembrip talora , e l'altra che si giace 

Sotto il più caldo cielo incendio eterno 

Sia creduta provar ,• pur non le feo 

D'abitatrici genti in tutto vote 

11 provido FaitOT che le governar 

Perchè s' a quelle estreme an tempo cela 

Il sol TardeAte saggio > ti le rinfranca 
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l>osGm il ^raa "dì che sovra ìor riluce : 
£ se quell'altre il giorno ioceode e strugge » 
Fredda fvi pai da le 'stellale cKiome 
Spargendo giel la notte i campi e i fiori 
Dolcemente rintegra, e'n vita serba. 
Saper dunque tu dei che questa mole 
Cai Tallo fondator de Tuniverso 
A piccol j)unlo in se medesma libra^ 
Dal profondo ocean padre deVoado 
Con r ampie umide braccia intorno è cìdta^ 
£ che in tre larghe parti ella è xlivisa 
£ur(2pa^ Africa ^ ed Asia, a cui conviensi 
America anco aggiunger, clie dal nostro 
Mondo fu pria da vasto mar disgiun-ta . 
Da la famosa Europa. , Africa parte 
"Saldo eterno confina Tonda clie slesa 
Vien da :Gade a T Egitto, Asia divide i. 
Djì Banco de V Europa il Freddo fiume 
Che àa^ menti, rifei scende a la Tana^ 
Da r africane piagge Asia rìmo^e 
il tepido Eritreo « che qufnci inonda 
I lidi d^ Etiopia j e quindi lava 
Ricchi d^ incenso i lucidi Sabei • 
America remota in grembo siede . 
A qnel vasto Dcean^ cbe'l sol già stanco 
Da r obbliquo cammin la notte alberga « 
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Questo. SI. imn^ensa dod hvK p>gp ancorati 
ìft bagnar, de U. territ, il gjro., estremo > 
Importano, ed aadape oltra si spiova ' 
pòve aperto, si scorge il. seno o^^ grembo ..., 
QaÌDci il^ Mediterraneo , e cj^ninci. nasce 
l4>mpio i^olfo di l^ersia %js ì* Efitr«o . 
Di tutti à dunqne. padre, a tuUi parte 
Questi t tesori saoi^ fnor ebe a l'Ircaoo » 
Cb^ essec nega sao. figlio « e ^n se raccolto. 
A* Baei fioml dà legge ^ e. fiede^ irato 
Dì Media 1 lidi» è le moiitagtte caspe. 
I^? altro sen che fremente. iar,spaaio. augusto^ 
Oodegipa là fra' termini d^Alcide ». 
P^ Alcide in. sin ad. ot, dfeesi varco v 
L' Iberico ijndi . segue , a. cui 'vicino 
II. Gallico si scorge» ove diparte- 
• Questa regno dvqud lealtà Pircne . 
^erde quésto il^ suo no^e» e..da l'alpestre^. 
Liguria.. il prende infin^cbe Fonda, mesce 
Con Tonda, di Sajrdìgna.> a. cut congiunto 
È/i mar tirreno» e del Tirreno al fianco, 
II. Siculo» che l'acque e '1;; t^ome. stenda 
Infia a. Creta. ». cbe deV. figlio Giore . 
Siede, aoperba : il . Siculo gran parte 
Del so^ liquido, sparge^ el sen ne faeet. 
P^^drta fimofto | ebe vadandot ba^ni^ 
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^ Dalmatift e d'Italia ilidi ìllastri . 

Freme a questo, a riacontra. il. mare infaasid. 

De U fallaci Sirii». ove V areoe^. 

Bianebeggìao per molte ossa ^ ove il nocchierai 

piangendo. mira, il barbara, rapace 

7at de- le m^erci sue non. gì asta preda • 

Segoe rondu^ di Libia ^ e'I mar d'Egitto ^ . 

Indi qaeU^altro poi che ìì nome preùdé. 

Da i lidi di Sidon , mentre circonda. 

pe la madre d' Amojr l' antico regno ., 

Issa poscia, radendo in ver Toecaso 

Il fiatto. Tolge, e Cilice scappella, 

fin cbe lasciato a dietro il seno angusto. 

Pi Panfilia e di LiciaL. 1 lidi inonda , 

Dopo, cui rotto. • sparso a. più. di ' centa. 

Isole bagna il fianco il flutto, egeo» 

Fincb4, a Teoedo giunto, i lidi fiede- 

Di Fi>igia » OYe facoosi. i «acri marmi 

L' ossa, serbana in sen di mille eroi t 

Stringeai poscia il ccUbrato varco 

le r errante fanéiulla , a. cui già feo. 

'er calcai temerario i nostri lidi 

Di novi ponti oltraggio, il re-sn^erho • 

Porta è croesto.. a l'Eusin.» cbe in te rictvCi 

La stagnante Meo ti , oto T ingiusta ' 

Pleba di «angue «man tingea gli altari t, 
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Poi cb^ t^Btrai dea^o il |keQSÌer disiato. . 
Di ,^esto il «ito « di queir altro seno ,* 
Altra cura fia tun d^ apprender anco 
Qual monte al mar sovraste ^ ove s^ asconda 
.Fallace scoglio^ oxe a le oa^i involo 
l^apida sirla V ond« , o capa e 'ngorda 
Vorago , cke, rotando il fluito, i le^al 
Orrìbilmente assorba « si divori . 
Sappia dungae il nocchier: cola s^ estolle, . 
Additando lontao , V infame fronlo 
Del fulminato Acrocerauno , ed ivi 
Il sassoso Monton disfida a guerra ^ 
Del Dfo del mar Piiapetaoso armento-: ■ 
Qui latra Scilla , ivi Cariddi cela , 
Gecbe insidie a gl'incanti, ivi bolleodo 
Copre e discopre il mar V iufida ar«na . 
Quando po^ia con 1' uso a te fien conte . 
Lei cose ch^ io dicea , . volger devrai 
U iogegDO ad imparar «[oando più abbondo 
D* acque il regno di Teli , e quando n* abbia 
Copia minori percbè procura in vaoo 
D^ entrar , bencbè sian V aure a lui seconde , 
Tieì porto quei cui ciò saper non cale: 
Perche sasso talor da Tonde io guisa 
Alte è sommerso» che lo scerne a pena 
Ogoi più penetrante occbio cerviero; 
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Ed ecco io breve tenpo in guisa sarge , 

Che V akion vi puote ia cima assisa 

RinoYeUar l' antiche sii« querele . 

Ta ciò chiAqae sapendo i moti impara 

De' reciprochi flassi , e saprai V ora 

Che de V iitstahìl mar lo stato alterna . . 

Cinti a, Febo fuggendo, a Teli invola' 

D^ umor gran copia { onde st-sceman Tacque , 

Finché mirando lai dal loco dove 

L^ ottava luce le concede albergo 

liendale il suo tesoro : oted^ e che '1 lido 

itifagge a dietro, e ciò finché la face 

A rimbrunir de V orisKonte estolle 

Contro il fraterno foco; perché allora 

Come pian pian del lume suo si spoglia , 

Così spariscoo Tacque, infin che mostra 

La metà de la fronte , iodi seguendo 

Il veloce cammin per giunger dove 

In altro albergo il frate suo raccoglie, 

Tant<9 ridona alfipar, quanto gli tolse. 

Questo é V ordine eterno , ond^ ella muoVe 

Alternamente i salsi umidi campi. 

Ma eoo diversa legge alla il governa 

Del modo che non suo, m^ di chi secò 

Suo mal grado la tragga il cielo intórno: 

Perché tosto M appar da V onde fuori 
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In freddo assisa e Imhìiioso argentò ^ 
Gonfiar fa V acque- aaUe^ in. fin, che mirm . , 
La. terxa e U raac dal piii sahlime colmo. 
0el cielo, y, onde cadendo, il. flaUo. cliiude^ 
Entro letto minor, ne pria^gli« rende 
L' usato, umac ^^ cfaf a. T oceano, in» grembo. 
S^attufB^. e-i^ionga al più pcofondo cielo £: 
Quinci tornando a V Oriente usato . 
Stringer fa da Nettuno, il freno a Tonde*. 
Così fugge dal iido^ e< cosi riede. > 
11 mar «, ribollir ^^ si come piace 
k, la TÌrtii. che ia moda tal V aggira .. . 
ISon voglio io già, però^^ che tu ti creda. 
Certa Torà saper che 1]^ acquea scemi, 
E. rigonfiar le. faccia.,, ancorcluà V ora 
Certo li mostri iLcie]>.se to non miri 
A fiun^ a monti a foci a. seni a lidi . 
DI quei mar cha tu solchi ; perchè spesso. 
Non hen nota cagion frange ed afirena 
Lf impeto primo ^- e spesso anco gli porga. 
Aita « a che sia il. ver ^. golfo, talora 
QlitroTerai >, che vi si scera e, a pena 
LNoalsarsi. de V acque, e tal «he io breve^ 
I. campi inonda >, e la città, sommerge; 
E quinci avvien , che qjiando il mar risiedete 
U (gelida Briunno i pesci i^ttdi 
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Vreda copiosi in I' à«citttu arena f' 

Ma qoaiido gonfia pafy «òsi sìifierbo 

Il vada rkoToar, -che spésso è ti^uopo. 
Alzar contro il sno «degno argini e sponde*' 
Segue -ory >clié tu de gti animosi spirli . 
Cui lenta v suinge Eolo a 'stia broglia il morse * 
tl^li a1ì)erg1ii i tiomi e ìé natare impari « 
Volle il provido Ite «le 1* universo 
tliie 'spitass^ero ì venti , a fin ehr |)igrQ 
Non rimanesse r«ere> e «piincì grave- 
'Nemico a gli animanti , « percliè' insieme 
ComnK)Te«ser' le nubi , e da le nubi 
Scotesser Tacque, ilnui cader dà tiia 
E refrigeiio a gli animali a T erbe, 
K forse perchè ancor gli audaci legni 
Spingessero per V acque, onde i mortali 
Compartisser cosi quel che dicàfo 
A questa parte diede, a quella tolse: 
Avventuroso certo e nobil dono» 
Se l' iióm troppo al suo mal veloce e' Scaltra 
Non l'oprasse in Buò danno; ed ove adduce 
Guerra, portasse altrui riccheize e pace.' 
A questi Giove il di che gli elementi ' 

7«se ne' seggi lóro, « di' dorale 
Stelle adorno il seren> prescrissie 11 corso, 
£ diede vege al cui possente cenno 
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Devessero depor gli orgogli e Pire; 
E cpiando fra gU dei partio gU albergbf^ 
Sarò locò là Te al sascente giorno 
S' apron le porte, e ne V opposto regno» 
.^eiEro occidfent^l, che fiori e frondt 
Sparge, e risveglia i pargoletti amori f 
Ostro di fosco tinto i( volto e Pale ^ 
Pose ne V Ettopi», ond'eglt ardenti 
Fulmini' e lampi adduce j il freddo clim» 
Là sotto i sotte gelidi Trioni 
A Borea diede, che scotendo i vannr 
Tempeste sparge e cristallino gelo . 
Fra questi che de gli altri faan maggior grido», 
Quattro altri son , che le seco n db parfet^ 
Ebbero ne gli onori : in metzo siede . 
Greco di Borea e d^ Eura , ed » T opposta* 
Parte fra P Auetro e Zeffiro -si muove 
Quel che dt Libia o d' Africa s-^ appeUa z 
Sirocco d'Euro e d'' Austro in messo alberga-, 
£d« a r incontro^ ha^ fra V Occaso e V Ocse 
Maestro imperioso , ^ cui cedeoda- n 
Rivolgon Tinti e vergognosi il tergo 
Gli i|hri superbi venti-. Or fra ciaecnno' 
Di questi un altro v^ è, che il< nome prende- 
Da i due oVa^fiancni egli ha, sV come avviene 
A quel che (perché il Croco ave a la destra, 
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A PaHr» qvLtì che d'Oriente spira)" 
Ckeeo levante ha nome: in fra quei primii 
E questi ch'or diciam, concesso il loco. 
Ad aliri fa di Ibr, che de' vicini 
Tenti- maggior si appeUan' quarte, come - 
A quello avvìen;, ch'essendo- a destra d^Eoro» 
Verso il fiato di Grecia, è- qvarta detto 
Di Gveco inverso r Euro. Ha dtmqoe i4-«icli» 
Tréntadae parti , e da- ciaseana move 
n proprio vento snb , né già mai- nave 
Paote , solchi- ove vuol', non esser sempr» 
Entro* alcuna, di loro , o- nel confine 
Che griinperii fra lor distingue e- parte;. 
Sì divisi' han gli alberghi? e pure ignota* 
La conoscenza fu di questo vera* 
A r Attico al Fenice ed' al'Latino ^. 
Se It^Aqoilón dal sonno suo si desta^ 
Mentre l^opaoa notte il mondo intolvo- 
la fosco umido rtìb , a- pena spira 
Infitto ar terzo dkj ma s'ei vincendo 
KIvol|e in fuga PAusiroj aspra tempesta - 
Commove y e dì color- torbido e nero- ^ 
Cosperge il' mar che'ncontro lui sbadirà. 
Noto vie pie crirdel , r ispida- chioma 
Carco d'oscura pioggia e U' mesto e l'alo> 
Non ha chi lui pareggi io Ux che s'armi- 
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A^emstmà guerra il Dio de r<m<Ia\» 
Questi , benché sorgendo a pena "seittbrì 
broncie l'n Yamo agitar < "coali aapérbq 
AvaoBanàosì 'vian , "«he "non the legno 
In netso al mar > ms| gli rcsitte a pena 
Hobusia quercia che in mentagoa alpestre 
Cotanto le ^dici ai dentro sienda > 
'Quanto alil'i»parge al cìel gU orridi rai^i> 
Or se il- culM>r del nqn instabil campo 
^on piima a T.opre sue rosso s'^acciage^, 
'Cha noA ossen^i |1 Tariar del cielo f 
Che farai in-, che a fcagil legno in seno 
Campo aolclii tallKce , t sk d^ apprèsso 
La morie ogaor ti ^scorgi? Il padre Giofft 
Mille segni dimostra onde altri puote 
Antiveder quando sereno o foseo 
Apparir debba il cielo , t> quando à V aure 
Spiega?, uom ^ossa il Irèmolante \elo . 
Prima il lucido sole e la sorella 
TVammaestran fedeli, e gU aUri lumi 
Ch'a lo sparir tdel .giorno Espisro ìacceode^ 
Che dico' il sole? Ànoo la l^rra e'I nMre 
Quasi a gara fra lor tentan d'aprirti 
Con tacito parlar ciò cbe a^ abconde : 
Se dunque a V apparire avià la fronte 
Febo di foseo spatrsa , e '1 viso tinto / 
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Di negro ìA,^c!ie tre raisseoAiri in risU 
Proftfnda e tavo i sòipeltaV ài pioggia 
Defvrai «jtiel giorno , e ciò tfòn men se i taf 
Spiegar parrà fra teiiebrose nubi 
Rolii o 'n nodo raccolti ? ó «e V aurora 
De^rogiadosi fior , torbidi in vece 
Spargerà nembi , il torbido procella 
Aerosa ne predrce : il color "d' ostro 
De' vènti è- iadiftlo^ e 'ci6 còsi sorgendo i 
Come cadendo il «ole . Or chi bugiardo 
Fra teai ishe alitai, e non Terree il sole^ 
Il contrario a-verrà > se j^uro é chiaro 
Egli uscirà di Gange ^ cadrà sotto y" 
II mar d' iberia ohìra Marocco é Calpe ; 
Perchè placide e piaAe aUor Ùnn ToDde^ 
E '1 ciel , qìial è, te nulla nube il Vela * 
Segni non <nen fedeli anco la luna 
Mostrarne suol> che ne là fronte Scritte 
Del mar ^lorta e del ciel V ire e le pati * 
Se dunque la Tedrem^ quando novelUl 
Luce prende dal sol, torbida il corffO| 
Pioggia il ciel verserà.* ma se le gote 
Di vermiglio color avtà dipinte y 
Spirerao venti j poi che vento sempre 
Dà il purpureo del ciel, se ai risolve « 
Quando poi sembrerà cinta la fronte 
La Nautica, 4 
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01 languigim. corina, ioftisa ve tinta. ' '": 

Di* negro , e rotUb io^arlei> orribil pioggia^ 

Commossa, avxem. da. tempestosi- venti ^ 

^a. se- neb C[aarto dì i. che certi suole 

Segni, mostrarne il quarto^ di-, d' argento* r> 

Chiare ed acute in fronte avik le cornac 

Koo paventi; il. nocchier daL lido, il legj&o. 

Spinger np 1' alto ,. che sereni e. chiari 

Gli. dark giorni io fin che nel sao^< albergo^ 

Per raccendierle i rai Febo, raccogli a « 

La liipa: e 't,sol. mirasti: or Tolgi^ il^ guardo^. 

M più. miauii. lumi , e i^ segni; impara. 

Che ti' mostra, fedel 4*emiea:. notte,. 

La notte in< cui pi etate iiU(>r. 8Ì4 deata ^, 

€he grinfelici naviganti scorge 

Fra Tonde errar, dispersi ^.e il mesV>« f uo&Q»» 

Le fere il co& d^^ lacrimosi aceetiti . 

Se duo<{ue- osserverai ch^ el}a; ti seopra^ 

II' sup^ stallato^ aitar dK nubi scavco^. 

Ove r altro- seren d^ acq.aosa vel«, 

Sia- ricoperto). «5'i'ctta. al iìdo. porto .. 

Iflentre: cede al governo^ anf»>r la. Tela , . 

Slfedi: che SQ noi fai I del mar , che-a.^cherso»* 

A vesti , aadra l misera . pred ai , e Itdar • . 

Dirai, felice e fortuaato. a< pieno^» 

Qu^l cauto, marinar che alloc noQu soiolt*> 
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Ufo- por si volle a «i pale&e rise»'. '' 

Ma se* mentir è il Centauro io meezo il eielo» 

L^ omero- a^rà di breve nube carco, 

E £a r aitar come già dissi «rdenle;* 

D' Àustro* BOQ s^ abbia, tema^ anzi, dà' regni^ 

De la lucida aurora Euro é' attenda. 

Fie ancor d* irato. c4«l non* dubio segno ^ 

Quando- ^e-cbìare- stelle- a poco^ a poco 

Perdendo* andranno i luminosi rai f 

E se quando- la. terra- abbracctan rombre> 

€àdere altra: di lor vedrassi, seco^ 

Lungo traendo ft sfa'vill'ante solco : 

Dai fieci venti )Dt«iDpesii'«o assalio 

Da quella parte moterassi , dova . 

Segnò cadendo il lùcide- sentiero . 

Ami il soffiar de? furiosi venti 

Si comoaove Nettuno, e eoi' moggitO' 

Fa lunge- rimbombar lè curve sponde;: 

Fugg^ dal mar' the- minacciér-^ià- sembrai 

Tempesta , r airone^ e pi&* che puote 

Procacciando st va- tranquilla parie 

Per lo sereno- ciel' ratto volando :• 

Yeggionsl' incontro ni' vento ir le- palustri: 

Folich*' a schiera , e- per Feceelse cime' 

ì^'e gli al ti Siimi tnontì in lungo Glo> 

Distendersi le. nubi, e frondi e piume 
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Volar per Vaere «rrando^ Il vculo ac^^so 

Destasi allor cheU eiel lucidi lampi 

lYer gli alberghi di Borea o d' Eiire ó d^ Ostf« 

3ubiti aceende, e «[tiandó allaghi intorno 

Progiae veloce vok> e monnorando 

Le loquaci anitrelle in sa lo sponde 

De gli stagni e de^ fiumi in strana guisa 

Bramaa lavarsi , e van tufikndo il capo 

Entro le gelid' acque : in secca arena 

Spazia allor la cornice, e Fonda ohiodc 

Dal ciel con roca. voce; i bassi fondi 

Del mar lasciando il polpo in su le rivt 

A le rotonde e picciolette pietre 

Co* snoi tenaci pie saldo s* attiene : 

Le pietose alcioni in su gli scogli 

Coi pargoletti lor distesi i vanni. 

Del sol godonsi i rai tepidi e chiari : 

Mostrano ad or ad or guiasando il curvo 

Dorso i lievi delfin 5 perchè presago 

Di tempesta il nocchiero o fugga o sfarmi 

Gontra il marino orgoglio . Or chi potrebbe 

ISTarrar i segni ad un ad un , che il cielo 

Ne mostra pria che U mar si turbi , ed anco 

Dopo eh* egli è turbato , a fin che sarga 

Del bramato seren ne* petti alerai 

Verde la speme ? Di tranquillo e piano 
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Ayer segni pos&iara , quando le nubi 
Struggendo Tanni a por,a a poco^ e chiare 
Scopronsi in eìel le pi-U minute stelle : 
Qaafido la grave ed i mportu uà , nebbia 
Na le -vaiti si posa , e 'otorno al mare 
fiiaoendo&ene umil^ lascia cereoe 
De gli alti monti le selvose cime; 
rfè meo lucido e cbiaro il tempo adduce 
La figlia di Taumante , il ricco lembo 
D'ardenti ornata e colorili fregt. 
Son alte indizio avcor *\\ certa- pace 
In messo a le tempe5te orride e nere 
i dae figti di Leda, amiche steUe^ 
Si. che se' quanto a te mostr^n cortesi 
La luna il sol le stelle il mar e H cieFo- 
Contemplerai, rare fiate incerto 
Sarai di quel cV Eolo e Giunon prepari. 
Felice te 9 se navigare allore 
Sapesti , o mfe nocehier , che di Citerà, 
D^Amatunta e dì Pafò i sacri tempj 
Lascia Ciprigna-, e fra le spume- scende 
De le salse campagne , ove pria nacque r 
Pe/chè mentre ella in aurea conca assisa 
Col molle avorio àt la bianca mano 
Allenta e stringe a le colombe il morso ,, 
Ideta^simo le ftn plltuto e cerosa > 
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JLb vezzose del oaaj candide niofe-. 
Ivi mentre Galene a€(|u«U V onde^ 

Cimodoce danzando in giro tn«dA 
Erato , 'Galatea , Primo , Pelori , 
>Di rose il volto xoIorite.f e insieme 
Glaaco , Teli» Cidippe I Opi ^ e Lif^ea^ 
Cui ricca gemma il veatilaifte velo . 
So l'omero sinistro in. nodo acQOgUe* - 
£ COSÌ baldanzose , altra di loro 
Di coralli a la D«a vermiglio -tarao 
Cortese porge > ed altra a jpiea<a palma 
Ricchezza orientai , lapilli « pcffle. 
Folgora ella da gli occhi , a mille itftorn» 
Fiamme avveniatido, i p«fici io mezzo T ao^oe 
E l'acque aiec^nde^ e col celasta ri»o 
Vestir fa liete in disasata foggia 
Di smeraldi le piagge , e 'n dolce -coro^ 
Doppiar non finto a le Sifene lì <;antO'^ 
Tutti vedresti allor gli <iimldi sani 
Scherzar lascivi e lieti j il re $4ipcirh9 
Depo&to il fasto e ralter^aca, in gremito 
Sedersi ad Anfitrite, e lUlalicerU 
Vezzeggiar dolcemente i^ aa^ Portuno. 
Vedresti il vecohio Proteo in vie pia vag» 
Aspetto che non suol f rag gè r V armanu» 
De^ veloci d^lfiLo» da U baleaa* 
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^orco t dauco •vedresti il ^erd« manto 
nOi limo -asperso ^e d^ alga> e U lieto ardngi» 
De^ cerulei THtoa , xhe inuami 'vanno 
•Spargendo 41 suon de le caHore xoncbe , 
A cai à* acqueta sì-^ che ^e rassembra 
Il mar 'non mar, -ma liquido z«ÌHrO| 
'Zaffiro innamorato., che 'bramando 
Di baciar de la Dea l'ignudo piede 
^^ alza =^pamofo , e ne Klivieu d' argento^. 



^Firte Hel JUòro sc^nB^» 
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Ju tempo ò gicnto ornai , ch^io. «pieghi eome 
I^ifenda ^ mariDar da' gravi rischi 
De P onde il fcagU legoo , « eoa 9U1I arie 
Vittorioso al fia topm e felice ^ 
Bt ricobe merci onaito , al patrio, albergo : 
SoYeteb(<% peso a le mie- gpalle ». e cui 
Forca è cb^ io porli pur ^ eo«k gran., patte 
Egli è de l^opra cbe ludando ordisco 
Per onorarmi a sollevarne altrui . 
altri Marte seguendo il petto a mille 
Qaadcella invitto porge , e d^ onor vago , 
Col proprio sangoe il m^rea ; altri piti, lieve 
Cko^lieT». acuitila msadicAAd» l' anri^ 
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'lE '1 grido popolar, porpora ed oro 
Ve^te superbo-, e dV* graocl^avi illtiSiri. 
^e glorie vanta e gli onorati pregi . 
Altri vie j> idi che Por pallido in vista, 
■L*oro ingordo ed avaro insieme «duna. 
]VIa io sol voi» mase, amo, e s»l voi.<ìhiedd 
PropÌ£Ìe il 'mio desir, mentre s** invola 
-Al volgo erratile , -e le fallaci note 
Sordo cerca ^schivar de le Sirene . 
'Onde ) o figlie di Gtovv, allor ctà^ al Di» 
De V acque avrò disciolto. il fatto vóto>y 
Tornando a riveder gli amati monti 
Ove dolce ebbi in sorte-, e caro nido^* 
'A Toi consacrerò 9 se non superba 
Mole d' or ricca e di lucenti tnarmi , 
Almen di verdi cespi in sa 1^ rfve 
^Del fiume mio «lOve -elevati flltiri , 
£ ciaftcun anno , -a -la stagion èhm i^eMe 
iDi verde il monHo , appeoderowi iniorn» 
Biveretìte ed affici 1 'tagfae corone 
J>[ rose di amaraiiti e di vioU • 
Quinci temprando la sonora ^eira^ 
Canterò sì ^ che' da le bassa valli , 
Da gli antri e da le selve i sottri onori 
Bispoodendo £co a replicare, impari . 
:Salpo <daDC[ii^ il tìd^ iwro, e. pus «b» irci» 
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Aggia aleona di vod, stilla pavenlo^ 

benché altra i legno al mio nani segni ti solco*. 

Qaaodo il lunve serra» girando riade 

A scaldare «l Montoa 1« corna e Fanro £ 

Quando il tenero borop a le aure spiega 

Le Tenìì efaiome^ e Filofoena s^ oda 

Mesta rinoTcilar l'osato pianto ; 

AUor che ride .il cielo, « fiedon Fonde 

Col dolce mormorio V amido lido 5 

Mova il noechtero il piede , e là tea vadja. 

Ove ffo,«eéiiro trasse , e da 1' offese 

Scherad del Terno il caro abete^ e faccia 

Che cpiesta gli si saldi e qnelia piaga . 

Quinci dei* serti ir diligente stuolo 

Rappelli a le fatiche >« gli dimoitri 

Che , non perchè fra gli agi e fra ié piarne 

Deggia fierdersi il tempo in così dolce 

Stagion , rende la notte al dì queir ora ' 

Ch^ei le presta ae la nojosa bruma ^ 

Ma perchè tardo e Raddoppiato il giorno 

Spazio maggior desse ai sudori a Topre • 

Armi poscia il naviglo , a lo 'proireg^ift 

Con abbondante e largar man di qnanto 

Chiede necessità , mcioire correndo * 

Yansi de Tonde i non fecondi campi: 

'Qaiirci nel porlo il va» , t 'a sen ^li «dmii • 
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Cauto le merei , e se pressar non sdegii» 
Fcdel consiglio in ciò , colui non segua ,. 
Che l' usanza, del sciar posta in cJiblio , 
Tutti commette- i suoi tesori a V onde.. 
Lodi pksciola na^ve,, a pid capaee 
Le merci creda e V ahna , che '1 periglio- 
Cosi ne fia minore, e doppio seca 
Da strani lidi apporterà tesoro • 
Procuri ancor- che sì soverchio' ineareo* 
NoQ prema il suo yascel debile e stanerò». 
Che s' apra- » si dissolva a messo il corso- .. 
Schivi ambedua gli eslremi , e si vammenu> 
Che chi con altra legge al carro impone- 
logiustissima soma , al iki s*^ aeeorge 
Ch' o sotto* il grave fascio un fragil /vetrch 
Senbran le suote , o da fatica vinto, 
Dopo molto ftttdor gemendo- indarno., 
L' innocente animai cade fra vi». 
Per mio consiglio, aneor già mai non scioglià» 
Nave dal lido disarmata in gnisa,. 
Ch^aggia a temer d.' insidioso! assalto ;. 
AniLÌ copiosa sia di gravi pietre»^ 
Dh cavi bronsi y e di Tolanti strali ^ 
Perchè spesso addlvien «h! altri i^ injCOttUeb 
In dure genti alpe&tri , che cospendo. 

Mmofi9i % msixit j^orumo altrui 
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PeTiglio e morte . Ancor noo sono ^sèinti 
Oli Antropofagi , i Lefitrigoni , e i fieri 
Àbbominofti «n^stci ìa ogni parte» 
Ma «he dovrai far ta , che il iegoo hioga 
Da gV italici sen p«rò non mnoyi ? 
Che devrai far , s^ognor li teàdè iagaoni 
Il barbaro ladron^ che del tuo saogua 
È, non men che de Foro» avido e^ogofdo? 
Misera lialia , e di dolore listello > 
Sorgi -dal sonno ornai , sorgi , e rimira 
L'aatiche ti>e memorie : ad un sol ceano 
De^ tuoi tremò già P universo ^ e 'nchino 
Ti porse il collo : e se vi fu saperbo 
Che di non ubbidirti osasse, domo 
Il vano ardir, le braccia avvinte al tergo > 
Alto ornamento a^ iaoi trionfi accrebbe : 
Ma qual parte ora : è in te -, che mille morti 
Mille da crude genti e strazj e scempj 
£ dure servitati a soffrir aggia ? 
O qnal da^ monti tuoi fiàme discende 
Qua! picciol rio, cui de'tooi figli il sangue 
Tinto non abbia , e raddoppiato l'onda?' 
Dicalo il Tebra» che piangendo indarno 
Ne gli antri ascosto i suoi perduti onori, 
Vinto da 1' aspro duol che chiudea in sene. 
Largo sgorgando e lagrimose rivp y 
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Coatro U'XftM- e ^«oerate nur». 
AUò le corna.', e con muggito orm^o, 
Tempj; torri e- teatri aggaaglià al buoIò . 
"Ma: non m^avv-eggio., oiàiè, che mentre- iatstkdbh 
A lamentarmi indarao , il" tempo my\9 , 
£ che pur di ansi il marinar o~ accinto 
E parato al solcar Laaciài su l' onde » 
Prenda dunque là carta ove dipinto 
Ha U volto jde la terra , e miri- intento- 
Qual Tento, ei chieda, al sno cammin. secondo^ 
£ poi che tremolar le vele in. alto- 
Vedrà da 1' aure^ mosse^^ il ferro adunca» 
Svellà da' bassi fondi, e con féKce 
Angario da l' arene- il legno scioglie ?• 
Ma che farà , «e- in yan fia. eh* egli attenda 
Io poppa il Tento, amico , e par ricusi 
Nel poito il legno .suo tenete mai sempre?' 
Dir lo Tom-ei , ma mi sgomento | e temo- 
Di non poter con non ignobìL carme 
Moto ciò far , se fin. ad or le muse 
Longe avuto da. ronde' hanno- T albergo ;; 
Né fora ir ano il mip^ timor, se V uno 
E r allra gran, figliool de- la Sirena 
Non V avessero, già cantando seco. 
Cuidate al mar là sul Sebeto e '1 Sàrao.. 
¥atxo dunque animoso^ al mio nocchiero^ 
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Ybngp 9\ tftoHmr quanto, premisi ,, e- elica- 
Che r afU eh obUgga a cotaot- opra» 1- arte? - 
Che a. queir audace fabbro ii|ipauBÒ.l!aIe|, 
Gom« canta; la. fama , «ade fuggendo 
De rirato signor gli sdegni: e V ire |. 
Osò fidar, le gravi membra al cielo. 
U art* dico, io , che non. movendo ' 1! orme; 
Da Torme di natura ». amica madre ' 
Di mille altre bellezze, adorne rende' 
Le semplici beltà del mondo incullo . 
"Vorrà dunque costei >. che- benché- spiri' 
Da la. sinistra o da la destra il vento 
Vicino a. quel che tu Terresti amico ^ 
Tu. gli apta incontro il sen de V aropio^ velo^, 
£ cortese l?accog]ia, e lui ti dani 
In preda, sì , purch» Viogt^oni ì e sforzi 
Con questa' legge ad; ubbidirli in prima»... 
Che tu. comandi che-U sublime corno 
De la tremula antenna a cui s'allaccia 
L^ orza a la poppa « si xitiri, e 'ntanto 
Quei che siede al timon ^gir-i al g{>verno> 
Pur verso il veoto^che cos> cor rendo > 
Benché per calle obbiiquo , il legDO;,liev« 
Giungerà, tosto ove il pensier desia . 
E s* avverrà ^h* al tuo voUr. ris^ondaM 
Favorevole il fiato > allor le vele. 
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Tolte clÌBpitfga , e s^gui il tixo cainmluA 
Sema' punto fermarti , o da clì« il solò • 
Illusiri il mondo , o pttr la Hout sparga . 
Scotendo i vanoi il sonno e le tenebre. 
Mira però che le cadenti stelle 
Non t'aggraTÌno A. Piidiide loc{> 
di' abbaisi il capo , e T affannate mem'brà 
Doni dormendo a placijja «[iriete^ ^ 
Perchè cosa non è sotto la iuna]^ 
Ohe de' venti 'e de V onde abbia meA fede« 
Non dormir già, se la tua vita (lai cara , 
E di color òhe, in te fidati , in preda 
Si diero al mare io piccioletto legno : 
Non dormir , poi che instabile ed incerto 
Per sua natura èU Tento, e ad ora ad ora 
Si cangia in quel the gli s'asside al fianco» 
Abbi pur seeopTe i catiti lumi intenti 
Al tremolar dei mobile yessillo ^ 
Che in alto appeso a Y arbore dimostra 
Se saldo ^soffi," o pur si giri il vento j^ 
Perchè se fia che de la piena vela 
Bepenle ei varchi e signoreggi il filo; 
Dubbio sarà che la flagelli incontro 
A r antenna, e l'implichi: otule sospinta 
Ne trabocchi la nave lo mevso a ì* onde • 
Yegghiar anco si dee^ poiché talora- 
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Kèl volger promontorio, t> cangiar piaggia 
Si rallò fissalir suol conlrario rcnto, 
Che s^àhri non resiste a la sua rabbia , 
Vinto ne pere il combattuto legno . 
D'Ulisse ii grave caso a te d'esempio 
Serta , del saggio Ulisse, a ctli non valse 
Il dirsi ttpìignator d'Ilio superbo 
Quel di, ciiè nei piegar l'acuta front* 
De r infausta Malea provò si avverso 
Il fnror d' Aquilon ^ eh* indi infelice 
Cominciar vide i snoi si lu^^hi errori. 
Ma perché spésso avvièn eh' a mezzo il co^s* 
A color che triremi hanno in governo 
Volger fa di mestier verso altra parte 
U eccelsa antenna e la gonfiata- vela ; 
Esperto ad opra tal vorrei: se quinci: 
Come utile e vantaggio, anco sovente 
Perigliosa ruina altrui s'atten^de, 
E lodo assai colui, che 4 velo avvolte» 
A rantenna, e non sparso, a tale impresi^ 
S' accinse per stbivar dannoso risco . 
Quando fia poi the col tardar t' offenda 
Nel corso il legno ^ e tu veloce il brami , 
Pronto, il rimedio avrai ,- posciachè solo 
L'antenna alzando a la ventosa gabbia^ 
Presto il farai cosi » che vinto quasi 
Xa Nautica • ^ 
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Fia il tuo irol«r. dal suo veloce irolo*. 
Nuir uom poria scrivendo io mille carte* 
Raccor quanto cptest^arte a Tumaa uso, 
SAggiameote guidai» utilto apporti ; 
Né fopa incontra chi .dicesse appieno 
Quaato dna no e ruioa iajdi racoog)iia , 
S* imprudente ed incauto è chi Padopro^ 
Fàccia dunque iì cuUor-^ uè M q«iorele ,. 
Giudico me> né miserO' si chiami^ 
Perebè il suo faticar correndo in i;iro. 
Per Pis tesso aentiev sempre- ritorni*, ^ 

£ perchè- spesso- al sole ed a la* neve 
Fra soverchi disagi. ei geli o l;udi^,. 
E che talor di sue fatiche estreme- 
It frotio caggìa-, e la speransa^ in<karno . 
Ch* a gran torto j.i duoli, se 1* occlùo volg<>,| 
£ drillo mira il periglioso stato» 
De Paudaco nocchiero : egli se ''l giorno 
*Sada ppemeodtv- il- faiiooBO aratro^ 
O d' atboACcl di questa ih- quella riva. 
T ranslato tronca i troppo audaci rami ,• 
Kcspira al fiDe> e quando il' sol" si parto - 
Per dar loco, a la notte » i buoi disciolti 
I>a le arate campagne^, « r:umil tetto ,. 
• Che già vedo fumar-, T ormo-tivolge: 
Ove col cilk>. cbe> appro^taiOr gliravo^ 
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Ea 9u« casta compagna ,. egli riprendo' 
Il perdirto rigore, e 'Alan tò ia seoo^ 
Gli riportai! scherzando, i dolci figli 
Le pargolette membra j oodc egli obblia.' 
Le passate fatiche: e Benché d^ oro 
Ifon splenda il suo ricetto , e noa a* asioU» 
Sovra coloDoe diJocenri marmi ; 
Benché sovra alti pie di sculto argenlo 
Candidissime fbci ei non accenda y. 
Il e ai. spie ad or da Ifr superbe sale . ' r . 
A gli occhi scopra le ricchezze e l'artcf 
Lietx>> é però f sì- la COTone e i manti 
Ricca in saa povertà .sprezisa e non cura*. " 
A lai ridono i prati, a lui sol versa: 
Giacifiti e rosa la sorgente aurora: 
A lui dolce cantando- i primi aibori 
Salatan gli augelletti , e i fonti , e i faggi 
Porgon chiari i cristalli, opache P ombre,. 
Ove r aride labbra immolli , ed ove 
Vo»i dormendo il faticato fianco . 
Altramente a colui vivendo atviene, 
Che riccliezze adunar brama fra l'onde^ 
Perché^ lasciata- hi mogliera e i figli , 
Quasi dal patrio nide^ a fòraa spìnto, 
Se stesso '«sposto a volontario errore,. 
Erme ]genstta a scoBOKÌttte arene : 
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ty ogni niìbe paventa^ e inii non dorme 
D^aliissima paura il petto ' scarco . 
Arde a T estivo tempo, e benché d'ac^jne 
Sia d'ogni iniomo cinto^ indarno brama 
Fresco rimèdio a la focosa sete. 
Da* colpi de la morte an picciol legno 
Gli è frale scudo , « qoel ch^ è TÌe più grave » 
Bare fiate avvien, ch'ei n«.rìporte 
Merce che sembri al gran travaglio eguale. 
r?oo vo' per^ che tu , benché d'estrèma 
Fatica sia qiiest* arte^ e idi periglio { 
Percfò paventi) e neghittoso viva 
Tutta r etate tua povero e vile : 
Perché spesso in cangiar contrada e parte 
Cangia uom fortuna^ e 'n regio» lontana 
, Trova tesor, che nel paterno nido 
Avria forse aspettando atteso indarno* 
Sii por saggio e prudente ^ e col consiglio 
Kompi fortuna rea ; perché a colui 
Solo il pregio 'si dee , che ardito e forte 
Biade superator d* ogni periglio . 
r^on vedi tu ohe i celebrati eroi 
Per fabbricarsi gloria ebber tentone 
Co^ mostri e con l'inferno, e che la fronti 
Solo a. colui l'illnstré fronda cinse, " 
Che sudò vÌBCÌt9r ne' campi elei ? 
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Pon mente al Lasitan> che bea- che x) regn» 

Aggia colà ve 1 sol cade- ne 1' ond»^ 

Tal col proprio valor Galle s^ aperse , > 

€he Cerne- addietro- e 1 carro de gU Dei'f 

Mete noq degne a V aoinoso corso- ^ 

Di gran lunga lasciato, inoontro al giorni 

Vol6';0«ftJt, che fra gliestremi Eoi 

Potè spiegar le vineitrici insegne. 

Costor dunque imitando, ardisci, e pnrgi 

Gli orecchi intenti a me, ehé per te sola 

De la dottrina loro empio le- carte . 

Or perchè a gran padron d' ampio nayiglk> 

Molte cose membrar fa di mesliero , 

rfè facilmente poote allri tenace 

Sì la memoria aver , che sensa errosa- 

Ogni cosa fedel prenda e riserbi; 

Oprar deesi lo stilai ed a le carte^ 

Non caduche fidar quant-o fa d^ iiopcv . 

Quel che danque segnar debban gì' inahiostsl 

Di chi le vele ai venti, e i remi a 1' ondo 

Do»a, sia tale il mese, il giorno, V anno ^^ 

L' ora I eh' uom lascia i^ porto , e- qaanto sterga 

Sopra il lasciato loeo> il polo, e- quale 

Vento secondi il eorso > e. quanto spasio 

Di mare ogni ora il mobil legno prenda r^, 

f'erehè^ sì ccnopo sai, noA sempre siorfe* 
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lUiio BUSSO ténor fendendo V onda 
Mari DO abHe .- anzi talor^ s« fede 
Ad esperto si dee^ tanio è veìoce. 
Che in ancora fornir pub quel TÌaggro . 
Che per piano semiero ia quattro e pene 
Pronto potrebhe pellegrino^ e scàroo. 
Talor anco è plòi pigrO ,* e sì , che mentre 
De r anelile del giorno ntia b^ arresta 
A far sua storta a l'indorato temo ; 
Benché lihero e liève, a pena vioce 
Quattro fiate mille passi e faille . 
ISotar anco si dee, qaand'^egli awieira. 
Che per girar da questa a quella parte 
Altro vento si prenda entro la vela , 
Quanto tempo sospinga, e «[uifnto «eoa 
Di cammin si trapassi : altra fatica 
Prender convten«i aocov nel loco ào^ 
Giunto dopo gran corso il legno Yorge 
Su i gravi ferri , in ritrovar quanC alto 
Ivi s'erga da Vonde il polo, o'i cerehio 
Che i giorni agguaglia, il ebe facile e li«V4 
Ne fia, pur che ^l serea noBe non -copra': - 
Cosi quando un sol lume il ciel rìjuchiara. 
Come alior che 'l fan vago a mille e «tille. 
Devrai d^inque saper, ae fia cheH giorno 
Ciò procari Icovar) ^oaiitó zi giri 
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Lunge da.rEquator l'eteri>a luce ^ 
E quanto in tal meriggio ella s'elevi 
-Sovra il campo de Po ade, e da qaal parie 
Oggta fosca da' corpi aiUora i' ombra : 
Perchè talor ver rOrse,*e talor anco 
Saole iachinar ver P Austro .> e talor quandi' 
Febo in mezzo dui cfel le mote Hbra , 
Pressa giacer dal ceraio , ond'-eMa soende. 
Se dunque de T-opaco il 'fasce e V ombra' 
Eivolgerassi a l' Aquilon , £ìa segno , 
Che tu fra'l sole e TOrse abbia Palfaergo j 
Ma s^a l'opposta parte il sole e fAuttro' 
Avranti in memo, e se miU' ombra sparsa 
Vedrai , segno sarà che tu quel loco 
Piena d«l mar, cV e sotto a quel oli'ei prea 
Jie r ampio su de la serena parte-. 
Se poi ciò bramerai^ quando di stelle 
Il gran colmo del ciel dipinto appare y 
Agevole ti Ga , p0i che l'opaca 
Notte nel fosco manto accoglie i lurmi., 
Onde ornata Calliflo incorno g«ra ' 

Higuacdc^oU e bella al fisso polo . 
Vedi però clie in esservar tu prema 
De la nave quel loco^ ove de Takd 
Albore è fermo il prè^* cbe in aUra paite 
Del mobil vaso il vacillar sùvtrchis> 
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Apporla a Fopra impedimento e daaoo^*' 
Dee por ben meato anco il n« collier se dc^fv 
Golfo imnoenso. varcando e giorni e meai 
Scorger , del lido in vece, il mar e H cielo j^ 
O pur in guisa a T arenose rive 
Solcar vicin, ch^ei le contempli ognora;- 
P«rehè se fia che lungo sempre al fianco - 
Guidi il sno pia de la propinqua spanda ^• 
Fedele il consigr io che ui^i noi> torca 
Da lei le luci , e tal ti i segni ossei vi 
Che da quesio e quel >ido ella gli porge» 
Perche non 'senza allo mistcra diede* 
Tante forme natura a montica piagge- ^ 
Quanto varie Tediamo. Un sasso, qaivi 
- Spingesi in mar eosV, cli^appuiuo a guerra 
Par che inviti Nettuno: altrove umile • 
Giace Tarena tal, die di louXano 
Non si scerne da Tacque: altrove siede» 
Verde ed opaca selva in riva a l'onde» 
E pencle. ia guisa tal, che le sue piante 
P^a domarsi a lo specchio .appajon vagUe «^ 
Se dunque diligente a quanto io dico 
Risguardo 'a.vrai , duUua arn -muh non fin ,_ 
Come sovente a mal accorto avviene y • 
Che ìfì saper tu vacilli inconira quale 
Condtt , roga© o, citik^ %vl soUIil l' 9nd%^. . \ 
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!Ra qaal segoo. ed aita avrà colui { 
Chiù adoprando il timaa d'* aratro la Ycce 
Biga del vasto mar i^igaiido cdiopo ? 
Conifr farà, se da desio compmito 
Fie di saper dove si trovi > e quanto 
Da questo ei sia lontana o da quel lida ? 
la ago fatai mastro gli fia ^ che puote- 
la TÌrtii sol de la mirabil pietra 
Cosi ealle a nocchier mostrar per Tacque 
Fedelj. comef paleo del lahidnla 
la dnbbj girl il fìlo al saggio esc» 
Cui cede vinto il Minotauro, atroce .. 
E ciò^ mkacol novo» in quella guisa 
Che, s^ al niio dir atteo-di , ora saprai: 
Perchè carta non v'iia , che in se dipinti ^ 
S'avvien ch'opra ella sia d^ esperta mano. 
Tutti non.<aggia i venù i mari e i lidi . 
Deesi prima travar quel h>cx> appunto-, 
Chjs del lasciato porto il nome tiene* 
Quinci quel ven^p cIiq soiCando spinse 
Per Tallo sale il tenebrosa legno ^ 
Ed indi misurar la corsa parte 
Per Tà tta ch4 ijicl rofa segup correndo , 
E quivi imprimer ijiota , perchè qvin 
Il navigio si trova , e quinci puot« 
AUcì vc^Jff qiiaQt'mll^ ri^or^^V 
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D.I r osservar quando veloce o tardo 
Muovftn le nati , ancor che non 6ia ìtenrt 
Di puQlo ciò saptr , mercé de P onda 
Corrente , che o conlraHa il legno affrcna, 
O gli aggiunge seconda e sferza e sprone» 
E perchè esser non può cbe in ogni punto 
De la carta ogni vento abuia il sao solco : 
Sì che subjiamcnte altri nìirando 
Possa ivi quel trovar del suo viaggio ; 
Dèesi por mente a qnal dì quei ciré sono 
Segnati gih, distante et;uale spazio 
Dritto proceda il misuralo corso. 
Queste cose imparate , ad altro volgi 
Il veloce intelletto , e quello apprendi 
Ch** al sicuro solcar t^ apre la strada , 
E di c»lui die per ignoto calle 
Dubbioso muove e percgrin le piante 
Seguir l'esempio, che piegar dal vero 
Senlier temendo il piede , nnqua non stende 
Pria che non miri ove lo scorga , ed ove 
Tendan l'altrui vestigia in terra «parse? 
Benché lieve è Perror di chi il »entìero 
Diritto perde , e por campagne e boschi 
loospiti a' avvolge ) e picciol danno 
Indi riporta ai fin, che tratto lutigc 
O da faoco o da fumo o d« muggite | 
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Da latrato o Ja grido « fotta eh* #g!i 
Par trovi alea* die per pietà Pàd'duca 
Sul boon caiiBiDia, ivi la smarrita via. 
Ma tu chi trovi? 6 ehi Itio grido ì'nteDde? 
Onda forse frénieiite e^ sordo scoglio , 
O crado' mostro oli^ a tiro dattilo s'armi? ' 
Se dancjae vincitor ritratti htami, 
Fuor de gli error de'sòlitar) campi: 
^bbi teoo pilofa, a cai sian coute 
Così le vie del mjg^ , 'come.-son conte" 
^l vago c^éiator le dùbbie vie 
De' monti e de Ife seWe, bv* «gli snolè 
-Caceiar con veltri le ftigaci dànim*',' • > 
Né sia sì saggio alcilti , che ti consigli j 
S* avvien che col favor <le Vàui^ ahiiche' 
Tu solchi ov« jiàri pièlt'è o te mal note , 
A dispiegar a lop ial»e le vfele. 
Come nel navigar d' ap<erto e largo • 
Ma ta fa l'asti , o trapassar allora 
Che la ikoCle tra Tonde il dì tieo chiuso 
Qoel «a min io che col sol fora fallace . 
Getta |>iii tolto il ferro , e T ora Attendi • 
Ch' esce T aurora , « con T -aurato lume 
Fuga dal del lo ra^attvtlne stelle: 
E tenta aoti il cangiat del prhno loco 
<jo1 piombo ift ogni parte «1 fondo, a «ni- 
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ComineUér der solcando . il: fragit legna ^ 
D^ altro utile consigho anco so-vvicmmi > 
Che a'<a nn^oil eammino isola .o scog}ioi 
Tu Ko^i avventuroso ove difilli 
Faor di muscosa grotta amiea £onte % 
Ogni v«o ta n^ empia , e mentre copia. 
ÌX* bai , conserva ne lapei rimembrando 
Color , che folli in m^i&so a V onde amaro- 
Mancata a lof di vento in tutto o§ni aura^ 
Consunto, il dolce umor da sete immensa 
Oppressi , al grave ardor venendo meno y. 
Refrigerio cercar da le rugiade 
Ch' avaro sparge in ver 1' aurora il cielo.. 
Impartito hai fin qui come ^u deggia 
Guidar la nave tua , mentre non fremei 
Orgoglioso Kettuno, e questo ventQ 
Contro queir altro guerreggiando attero 
In mezzo al sen del vasto mar non giostra*. 
Ma perché non è il ciel sempre sereno^ 
Né sempre V onda si riposa in pace : 
Forza sarà ck*i« ti dimostri insieme 
Come tu C armi con r ingegno « e comor 
Contra. nemici sì. superbi e fieri 
Con ogai, tuo poter procuri, scamp» . 
Quando dunque vedrai che U mar cominci 
A g^tffiarsi fdit?kto , e. v^rso il <ìUl% 
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ki ft1z«t monti df canate spome/ 

^é coneesso ti fia ritrarli io porto ; 

Fa come biìoìi gatsrtier^ cbe poi cbe vistò 

Ha'l feroce arTersario armalo iatsontfo* 

Moircrgli assalto, in se raccolto alliende, ' 

Preparato a lo schermo , iì colpo acerlro . 

Se dunque piti d'un vento al legno infesto 

MoYerSi ^erra audsice , e 'n altra parte ^ 

Lo. spingerà dal comiociato dorso; 

La mente prima e gli occhi e ie parola 

Umilmente livolgi ai saeri numi: 

Il cui sommo potere a! venti a V onde 

rie* ver} monti lor legge prescrive v 

Quinci adoprando il consueto fischio 

Fa di'iiom deponga il maggior -veloi e'o rt'òt 

Di quello) altro minor dispieghi ed erga .* 

E che qn^i e^faenno a Pago ed al governo 

E le luci e le mani i al fischio intenti 

Adoprin lor saper , raddoppin 1' arte .^ 

Benché non sempre awien che altri pnr d^ggia 

Velo é forza cangiar > poi ehe talorA 

Utile è astai se le tropp'alte «orna 

S^abbassan de l'antenna, e de la veU 

Il terso si raccoglie appunto in loco 

De la tela <ninore , ultima speme 

Del semivivo e pallido nocchiero* 
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Spesso anco sì superlM). il veoto asMl»-», 
Che soD gli ^Iiri FJm^dji in tuUo scarsi^ 
Se 4^ Ogni lino altri' non r«ride ignuda- 
Ambo l'aperte- e mÌDacciose braccia 
Che Tantaona sublimf a gli Austri oppoae •. 
E se pnr -avverrà che/i vento irato* 
Prendar vigore , e. pi £i feroce fieda.* 
Oprar dovrai conico le. sarte , e contro 
L' aibor, che mal con ^orea. allor combatte^. 
Utid'ssnno danno il ferro eriid*>. 
Altro duro rimedio anco rimane : 
Al padro» inf«Uce , allor cb^e acquista 
Forza maggior fra V on^ie il crudo verno r 
Percbè'l bisogno» cbìede , a fin che acarci»* 
-Meglio a V a>vido mar s' iiivoli il legno ^ 
Saziar la fame sua col dargH io preda 
Le pi il' pesanti salme » e- di due mali 
Fuggir così quel <phe pii| grave offende. 
Pronto -dunque a. tant'nopa ognun de' servi 
Al proprio uffiaiO' intenta, adopri l'arme 
Contro il comou nemico f il qaal simile . 
A chi munita rocca oppugna e batte , • 
L' infermo e stanco pin torbido offende l 
E di loro una parie , ofre già '1 fianco 
Del legno sciolto vede, > e per la piaga 
Am|)io a r.onde importune api»rl«) il varco j^ 
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B fisaldi veloce^ • prenda cura- 
Cb< per ciò fatto grave ei noo afionde ^ 
Altvi noB tardo il salso umor eh' io seno. 
Penetio de la iiave> e qu«l che d'alto 
Versò converso in folta pioggia il cielo, 
Fuor del difeso e combattuto grembo 
Infaticabil gcld ,. ed o&tinato 
L^onda €h'au.dace entra versi ne Tonda». 
Altri al fin col nocohier prenda consiglio 
Se sia por portar seco utile o danno 
por con r ancora il freno el legno errante •. 
S( esso anco vita il marinaro esperto' 
Ritrovar suol ne Paltò , ove men fieri 
Soglio n rotU spumar gli onde si monti : 
Pur chtf osservi però di volger sempre 
La froùte del sno legno incontro a V urto 
De 1' on.de furioìse , ^ 'n- guisa tale 
Schivar. Pofiese al disarmalo fianco . 
Quando al fine avverrà che di tua possa 
Abbi' fatto r estremo, e pur fortuna 
Contra te piit s^'inaspri , e d^ira avvampi ^^ 
Umil pace chiedendo a Ifi concedi< 
Libera.' signoria sopra, il tuo legno: 
Che molti, già col secondar poterò, 
Cosa col repugnar tentata indarno^ 
Impetrar da costei salute e scampa .. 
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ìlesia^omai sol, die i ^egni onde àia cèrto 
ìy* esser vicino di non veduto lido 
Da le tuie cart« il navigante im^atf. 
Qualor dùDC[ut spirar t!a qualche parte 
Sentirà molle vento, indizio prenda 
Che non 9Ìa lange il lido, e ciò non inen<> 
Quando limoso il flutto e frondi e rami , 
Canne storze ^ radici atidrà movendtr. 
Kcco il porto ne s' apre. Ov thie farenro j 
Se mentre intenti a gih dépor la vela 
Sorgerà Oero e repentino spirto 
Che a viva fdrza vorrà pur di novo 
Colà cacciarne otidé da &oi si Iciolsó ? 
Non dubitar.^ noi la vittoria avremo ^ 
S'a r assaltò di lui cedendo parte, 
Parte il fianco opponendo in larghi girf ^ 
Ci tratterrcm ne Palio inGn che caggia 
A lui l'orgoglio, e del tranquillo porto 
Libero resii al nostro legno il varco. 
Con modo a questo eguale il sacro adgélld 
Di preda vago a l' alle nubi in seno 
Sopra i vanni librato il guardo acuto 
Al suolo alHgge, e In raddoppiate ruote 
Tratiiensi infin ebe su V attesa preda 
Non men cb' ardente folgore veloce 
Da V alto ciel precipitoso scende . 
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Qaando fia poi che la tua stanca nave 
Abbi accolta n«l porto , il passo umiU 
Mover dei verso il tempio , e sciorre i voti 
Che promettesti a gl^ invocali numi; 
Qaificì de le fatiche e de' disagi 
Goder il gì aste « meritato frutto 
Imitando il >cuUor , che poi che sgombro 
Ha de la. cara mes$e il fertil campo, 
Con In sua ^famiglinola e con gli amici 
Di quel si vale onde con molto aQanno, 
Ne la « lag! on miglior si fé conserva « 
Né già mancano modi onde altri lieto 
Schivi TorrQr de la nevosa bruma . 
Perchè possi lalor nel chiuso albergo 
Invitando i compagni il pigro foco 
Cinger d^ ampia cotona ^ e far che colmo 
Di spumoso Hquor capace vetro 
Gli schersi i giochi le parole il riso 
Interrompa sovente, e le nojose 
Cure sbandisca , od anco il bel soggiorno 
Fra care danze placide e tranquille 
L'ore ingannar de le nojose notti. 
SogUonsi anco talor , quando ne gli antri 
Le sonore procelle il sonno affrena « 
Celebrar da^ nocchier festanti e lieti 
I «dì sacri a gli Dei del salso regno : 
La Kautica . , G 
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^Perchè arrivato, il già prefisso tempo^^ 
D«^ robusti coinpagfii il* iieto $tuolo« 
Jnsiem» siraana, e pino elegge 
Ciascun a «ao poter valoco e scaeca . 
Scoglia chiede altri poi eha s' aki , e porgft 
Sublime loca a firoodeggiante tneta ; 
Coi sfen eoa bèlla mostra appete intorno.^ 
Premf deNiocitoe , ghirlando e pjilme • 
Quinci^ le forti braccia o l'ampie apalla 
De le Vesti spogliate y ognun i^ asside 
Nel proprio seggio ,. e eoa tremaotv cori. 
De la sonora- tromba il suona attende . 
A cui, poi éhé' gli orecchi e ^l cor gli ferCj, 
Mossi tutti ad un tempo i remi ,. il grido 
AUan fremendo, e'^otaato^ i legni addietro* 
Lasciìinsi i primi luoghi, eU mar si vede 
Divìso, biancheggiac da pti^ d^'ua solco «. 
Già pari èH corso lor» già lia fortuna- 
Dubbiosa ancor ^ cui grata il premio^ serbi «. 
Or di questo or di quel sospende iì mota*. 
Calda desiò d^ onor paogeote sprone "^ 
A^ fortissimi giovani s** aggiunge y 
Né v^ha chi seder Toglia , ontle ito trvnai 
De le robuste braccia a. forza spìnta^ 
L^ estrema poppa, e ruloos» prendo* 
larga spazia di mare , e Quanta a ìoro^ 

Digilizedby Google 



, .L, Il R.o>. in;- . %% 

Da r agliate. meaaWa a da la fronte 
Salso cade aiufor, che'l peUa e U tefga» 
Qoal pioggia soci » grioumidisGe e liga . 
Baco iaii«tsaB le voci> e eoo le voqì .. 
Preocleii forsa le braccia , e pia fce quanti 
CaggioQ gli nmidi rami a franger Tonde» 
Ecco it segno s^ appressa y. e tat che aspira 
Tacito a la vittoria » e col pensiero 
Gloriose vittorie at crin s^avvolge. 
Rimane addieuoy e tal che benché miri 
Le poppe a*^ miglior legni , ancora audace 
Fonda nove sperante, e Totr a voti 
Giungendo ) al Dio* del mar candido tore^ 
Promette, se ingannando il creder fòlle 
Di chi si tien vincente, a lui conceda 
Toccar p imiero it desiato segoo-. 
Pur non semf>re gli- Dei move ogni prego,. 
Ned è ogni voto accolto j un sol la meta 
Alfin tocca anai gli altri, un sol superba 
De 1' acquistato pregio , il legno volge- 
Cfnto- il crin di corona,, ove sul lido 
Disteai in lunga schiera e ^osieme misti 
Donne uomini fanciulli e vecchi stanchi 
L^attendon desiosi.. Il gran rimbombo 
De le canore trombe e de le voci 
LTonde ia guisa percuote^ e gli aniri iotorno) 
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Fa risonar, che da l'alpestri selve 
Da^ larghi catnpi e da gli erbosi paschi 
Colmi d'ialto stupor corrono al lido 
L** aratore il pastore^ e quel che suole 
U orme seguir de le fugaci fere . 



Fine del Libro ttrzo . 
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ìfot che al noccbier già dispiegata avemo 
Uafte ond'egU le navi abbia in governo 
O sian tranqaìUey o tempestose laonde, 
A narrargli verremo , ultima parte 
De le nostre fatiche, ove k prora 
Egli debba drizzar, se tornar brama 
D* oro dì gemme e d'altee merci carco. 
Ardisca dunque, e meco il nume invochi 
A sue £tivor, che ne' guadagni scahro^ 
È prodigo a gli andaei, e non ascolta 
Cbkun<|tie è ne l** oprar timido e vile» 
Di nature diverse , e di pia tempre 
La gran madre produce e pietre e piaDte* 

DigilizedbyGoOQle 



S6 llKàfTT^Cl 

Pur come avvien che 'I suo marito cielo 

Di non egnal Tirtute occulti ««mi 

D^ alto in lei sparga, e ie fecondi il gremb* 

£ quinci avTÌ«n che i presiosi odori 

H Tartaro non ave, il duro Scita , 

Il bellicoso Daco, il fofte Alano, 

'Genti nate a soffrir perpetuo gelo , 

Ch« il Perso, Tlndo^ e l'Arabo felice 

Là ne le apriche areQ« , ove si frange 

Mei Ticin mar di F«bo il raggio ardente : 

Né per altra cagion T amena riva 

Che elei puro Benaco a specchio siede 

Eterna gotle primavera, e sempre 

jy aurati pomi ed' altri frutti ha caVclit 

De le pregiate piante i Tefdi rami . 

Diede natura la sacrata Terga, 

Onde l' incenso a la stagione estiva • 

Liquefatto ^al sol lucido cade , 

Solo a^ rifcchi Sabei^ che d^ ogni intorni 

Impiagando col ferro il nobil tronco , 

Sogfioo raccor le lagrimate stille. 

K« le sehe panchee ruvida scorta 

Cinge le membra di colei ch^ ardio 

Di donarsi notturna al padre in gr«aakbo , 

Mirra dico io, che rimembrando ancora 

V abbominoso incetio ^ a terra spanda 
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D* amarissiinp piftDio «trroa foDt/e. 
Nasce il bianco cipero ove V «la corno 
Bagna 4tl Mi)o il fortunalo fianco , 
SoTra cai pre»so al mar siede Canopo ? 
De l'arbore parfio, non di -quel -giunco 
Di cui spira Todor là ne V estreme 
Parti de la Cilicia., ove i gran monti 
Vanno n giungersi io un Ta^ro ed Aman^*, 
Ma parmi di VBàer cUe mentre io scrìvo 
E.de^ succhi e de T erbe ond'è fecondo 
Qael ver^e suol <;ui fertil lìame allaga ^ 
Tu brami di saper <{ual loco apporti 
Del balsamo il li({aore, « sotto ijuaie 
Ciel pianta cosi «ar« erga i suoi rami. 
Saper dunque dei tu , «he chiiusa valle 
Fra monii giace « Palestina in grembo^ 
Che «Jertco s^ appella •,. «.ve frequenti 
^olce «antan. gU augelli , e i freschi t ivi 
Porgon ristoro « VaTida radici 
De gli aHssimi cadri e de le palme* 
Colà f dono del ciel ,, sì npbil verga 
Viver solea, mentre felice impero 
Ebber gli augnali invitti reigi ebrei 
Di SoYim» poterne » e ''o piede giacqaa 
Crafide albergo, di Dio r anrato tempio, 
Ala poi> «là* etiinlA la ^rirtHte antica 
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Restò dì qaèsto papoYo, e fuggendo 
Dileguossi da luì la vera gloria j 
InvolosM al' Giordano, e fe^ suo campo 
Kon Ittoge a Meafi il coltivato Kgitto ^ 
Nasce ne gli alti monti onde Tebreo 
Paese é cinto , Libano e Carmelo y. 
li* eccelso terebinto , che sadando * 
Versa piti degno umor di qnel che il piìio ^ 
Il lenlisco e T abete a terra sparge. 
Mentre il tuo legno incontra il hdo è fermok 
D^Idumc, prender puoi qnél dolce frntto 
Che scosso vieo da le fecoode pahne j 
Quinci dico io , non già perchè mi creda. 
Solo in questo terren crescer tai pi^n.e , 
Che non e ignoto a me come n^'abbond«> 
L' ultima Iberia^ l'Africa, T Egitto, 
Qualche parte d^Ilaliia, e Cipro e Creta»^.' 
E Siria di Seleuco antico regno : . 
Ma sol perchè non infeconde quivi- 
La terra ìt produce^ e da 1» frondi 
Non pende il fratto lor , st com« ahrov». 
Suole ay vetri r , di gusto acro ed aterko <. 
Mentre poi lunge a te si scopre il lido 
Di Tiro e di Sidon , ^ che si folle 
Tu non sii, che negletto olire Jo varchi ^.- 
Ferchèl non salutar sarebbe oltraggia 
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Quei mosti cfaelle rive e quelle mora , 

Ove abitar color cfa« '1 brave giro 

Di Callisto osservand», ebber ne Parte 

Che d* iasegnaiti iotendo il primo Tanto • 

Né il tempo gittera», sMtì ti fermi; 

Poi ch'ivi il pescatot le concho adana ^* 

Il cui saague colora e 'n rosso tiage 

Le ricche vesti «ade solean le membra 

Ornarsi i prischi regl^ e <|vegr iUustci 

Che Roma vide gloriosi al tempio 

Di Gioye trionfanti innansi aX oano 

Condur pompe e trofei di lor vittorie. 

Incatenati daci > e spoglie opime. 

Se poi d'investigar cura ti pnnge . 

Alcun ramo o liquor , che già gran tempa 

Il barbaro nocchier pik non adduce; 

Chiedi^ mentre to sei là ve TOronte * 

Di Libana lasciali i sassi alpestri 

L* Assiria fende^ il sarmentoso arbusto , 

Del prezioso eresìsceitro , e 1 dolce 

Al gusto eleomele ond' è fecondo 

Tronco ohe vive entro. P ombrose ^elve* 

De le paloM di Siria » il cardamomo 

Elettissimo, e pieno^in aopia miete 

Chi suol di Comagene i larghi campi 

Curro solcar col faticoso aicatco.^ 

Digilizedby Google 



yè X A ir à xr T i G & 

Ha r Assiria il metopto , «rba lelke > 
Il cui 8t«Io muda io quella guisa 
Che suol r incenso, it galbaoa, potcalé> 
Kisolvto in vapor , discacciar Inoge 
Da rumiU -capanne « da gli «nnaBfti 
' I Teleaòsi « i^lidi colubri , 
Succo d' alto valore in far cb« rieda 
Il solito vigor no l'api infarme 
Sì , che tornili di noyO a predar vaglia 
Col placido suftarro i fiori aspin^i 
Di mattutino o rugiadoso g^lo . 
Fra le ahifsftee piante ondo la Aront^ 
Cinta ha Li'bano ecoefso, al ^«bto porge 
Le fronde ! cedro e gli «laTati f ani , 
Il cedro , dal cui tronco esce la fooCo « 
Di quel BobiI liqoOre onde le faci 
Nutrir SQ^fea sotto i superbi leiti 
Circe , figlia del sol, fatnosa maga: 
Quel che conservar |>uot« i corpi estinti 
Incorrotti- grafi lettipo, e le vergale 
Carte , vostre fatiche^ aoiina rare, 
A la ràbbia tnvolaf xlel teaupo edace. 
Poiché coi legno tao passai* avrai 
D^Isso r angusto seno, e le gran porM 
Lasciate a destra del n«voso Amaito^ . 
11 dolce amaro agari^io pouai 
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Prender da quelle rire, oYe tributo- 
Saro, Piramo, è Ciduo, tfnidì figli 
De le fonti di Taoro , al fiatto danno > . 
Che già stAnehl dal %9^o io scn gli accoglie» 
Da le scoscese pieirt ove si rompe 
Il (lelago di Licia , e da ie grotte 
Profonde ove disi sol imhì giuege il lame» 
L'avaro pescator, preposto V oro 
A la salate stia, e«l ferro adunco 
Le molli spugne miete » in cai natura 
Parte infase di senso» ed esser volle 
lacerto mostro > a fin che fosse iguoto- 
S'ayesser dUnimai vita, o di piante, 
rfasee di spine armato al busso eguale 
Il pallido arbusccllo , a cui dà il nome 
Il paese di Licia, la cima gli alti 
Hond ardenti di Crago, e ne la valle, 
Ove già la Chimera, oriibil mostra. 
Versar solea di foco atre favile • 
Pari a questo in peltt quinci si prende 
De Verba ancor del buon Centanro il succo. 
Onde ci tentò TlAimvdicabil piaga 
Saldar dal fetro a Ini nel piede imprfsi8'« 
Che nel jangue de V idra Alcide tinse « 
Succo oprato talor «e Talte selve 
Dal cacciatora perchè si stagni e chioda 
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La ferita che a lai fervida sann» 
Di s^mnoso cinghiai lasciò nel fianca» • 
Da le rive di Troja e di Sigeo 
La pece aver si può , che 'I Frige kidcisfct» 
Col foco suol da le faraaati tede 
Trarre^ e dal pio, che forse piange ancora 
Di Marsta audace il memorahil caso. 
Il durissimo acciajo avrai , se varchi 
Da 1' Egeo ne V Easino , ove sudando 
Sotto etema fatica , e 1 ferro ardente 
I Calibi trattando ignudi e scabri , 
Al freqnehte alternar de^ gravi colpi 
Fan rimbombar le ripercosse incudi» 
Se poi vclen tu chiedi onde i' aggrada 
Saetta medicar , che cerio seco 
Porti in guerra al nemico eterno sonno 9 
In Pome il troverai, posoia che abbondiL 
Ponto d'erbe mortìfere, di coi 
Le dannose virtuli opran sovente 
L'empie matrigne e le profane maghe » 
E ben dee di veleno ivi cosperse 
La terra partorir Terbe e le piante. 
S'ivi F eterne tenebre d'Àverno 
Lasciate Ercole invitto , il Can trifauco- 
Tifasse da 1' ombre a la nemica luce. 
Che |Milpiiando ed anelando iadacaa 
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Da le cnmide gole -amaro tosco • 

Che pih , se di- Telen meschìato e tinto 

Ivi dA Palte querce il mele scende ^ 

Il mei che l'api a gli altrui danni Industri 

Soglìon libar da gP infelici fiori ? « 

In Cappadocia troverai, se chiedi 

De l'immortale ambrosia , erba, onde cerchio 

Far già soleaosi al crin negletto e sparso : 

Quelle feroci donne , a cui die U nome « 

La Tergine mammella al petto adusta ^ 

Qaando deposte le secure e gli archi 

Vincitrici tornar carche di gloria 

Le Tcdiea baldaoiose il patrio fiume . 

Da chi ne** monti vive, e ne ie valli 

De la ferine Armenia avrai V amomo ,- 

Poi che vie piii ch^ altrove eletto nasce 

Colà , dove ha le spalle e V alta fronte 

Dì bianca neve ognor carca P^ifate. 

Se poi di gemme brami e di lucenti 

Margarite adunar ricco tesoro : 

Me prendi in duce, e navigando meco 

Volgi l'audace prora a i .regni Persi, 

Cile rinvìlto Alessandro al mondo noti 

Fece allor che vincendo in tempo breve, 

11 nome e l'arme in Oriente sparse.- 
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Qui non longe ad OrmcisM» incontra il nvom 
Che il perso e rindo mar confonde • meteo-» 
Il notator da le più batee arene 
Socie a ronde involar candide e chiare 
Perle » onde il manta e la pomposa chioma » 
l^er far di se superba altera mostra, 
Soglion ornarsi e le gran donne e i regi». 
Sardonici» pirapi, e crisopaaii 
Porgo» ^indiche arene, e ne ìe selve 
Spiega hi al Tento i rami il densa e nero» 
Ebano , onde formar capaci vasi 
Il fabbro suol sovra il Tolubit torno , 
Perchè di gemme sparsi, e eiirti d^oro- 
Siano a le ricche m^ose ornato regio • 
Odorifero quivi il grave tronco^ 
De r agalloeo nasce , onde eoodnee 
Copia rapido il Gange, allor che pieno» 
E gonfio vìen pev le dittrotie nevi 
De^ monti inaocessibili d^Imavo*, 
Tronco , onde soglion poi con altri rami 
Di care. piante it rogo alto» e funebre 
Preparar gV Indi a le infelici amate 
De' loro* estinti daci , iniqua legge , 
Fiero ed empia costume, allor che apprcH» 
Il minisirO' le fiamme, ond'egli incenda 
De .resangue marito il freddo busto a 
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I> misere coiiiort* accolte in giro- 

P'^iotorno al ajBgEO e flebile feretro , 

Dòpo avec già col pianto e con gli estremi 

Bacf condoiior & iBn gli ultimi aificj ,• 

Corroir ^%mo la morte ^ e par che a vile: 

iiggfana il paventar : si può la. speme 

la lor di dever poi^ fattasi strada 

Per l'orribile ineeodio e per la morte ^ 

Scender ne* lieti campi, ove L'attende 

Ne' boschi' giù; de gli amorosi mirti 

De la sposo fedel l» Tedov' ombra. 

Ne P isola, di Zela , che non lungo 

Di Comma ri ventoso a P alta fronte 

Versa il sol giace », i lucidi lapilli 

Trovaos» m ogni piaggia « in ogni seno- 

D''alpes're monte « e le volubili onde 

Spessa n^'^ba ricche il rapido torrente. 

Or poi che con la nave ornai siam giunti 

Dove Sina gran nuur gli ultimi lidi 

Abbraccia, di qnei regni 03 de P Aurora 

Da l'aureo albevgo in. sol mattin si patte: 

Dritto è ch'io, mostri » te- di^ael che abbond«; 

Questo- lontan paese ^ e le già ignote 

Isole di Maluco e Tapiobane . 

Saper dunque fu dei , che a questi teffik 

Di garofani , maci ^ e d* odorata: 
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Koci fy largo il cielo , e the se ^oinci 

Tu non le prendi , In Tan fia che ne cerchi 

Da iqaanti altri paesi il mar circonda » 

Anco il muschio ifidi Vien'i di cai non porge 

Pi il gtnio odbr fra' tati ti ofid'« ferace . 

Del tepido Oriente il ricco suòlo : ' 

Odore, onde sovente il velo e'i guanto ^ 

Ed altre sue piti prezi<!>se spoglia • *' 

Aniorosefla vergine n'infonde. 

Vive animal-e in «Quelle parti eUréme 

De! monda, che di nardo e d'altre rare 

Soavissime (rondi ognor sipr^scc) 

Di cui fora il sembiante io mito eguale 

\ lieve capro , se non che la fronte <, 

Egli ha d^ un corno armata , e di selvaggio 

Cignale in guisa, da le labbra spinge . t' 

Due bianchissimi denti . Or questo tale » 

Qual vdiio hai, col ^proprio sangue cria 

Così pregiato odor, puf come vuole 

Amor cVa ciò P induce, e la natura 

Che tal poter gli diede , il tempo giunto ^ . 

Che gli uomini gli armenti e quanto vive ; 

Moto in Onda, ermo in selva « e pìnto in.raniOa^ 

Dolcemente ad amar muove ed invita. 

Diviene anche egli amante, e poi che 1 foco 

Sentesi dentro l'ossa e ne le iuteroe 
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l'}f3o11e acceso, furioso errando 
Di desio si consuma, e più non cura 
Pasco, riposo od onda, infin che*! sangue 
Ch'in lui nudre Tardor bollendo insieme 
Npl Tenue gli si aduna, e doglia a doglia 
Crescendo arroge , ^ùó,* egli ìmpasiente 
Da la fiamma e dal duol, ai sassi , ai tronchi 
Ruvidi sì ravvolge, infin cbe face » 
Perchè P ardor col sangue in parte esali. 
Crudele a se mcdesmo acerba piaga. 
Col sangue che è corrotto allor diffonde 
Non piacevole odojr : ma poi che '1 .tempo ^ 
E la virtù del ciel purgato Panno,. 
Dal caceiator che diligente spia 
De le fcie i covili , insieme accolto , 
T)i caro .dono in \ece ai duci a' regi 
Porger U suole , od a colui che chiede 
Cangiar merci od argento in tali odor^ « 
Poiché condotte abbiam de l'Orienta 
Le lontane ricchetsc ai nostri lidi ^ 
Kiman che vediam or s' altre ne danno 
Di Libia i regni e le getule arene : ■. 
Benché da piaggia inabitata ed eroia 
Scarso attendcsi frutto.* erra mendico 
Il pasior. Afiican per le montagne 
Aride ed infeconde , e spesso vede 



La Nautica . n 
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l^e^ polverosi paschi e d' erbe igniidi* 
Assetali languir grciggi ed armanti.. , 
Colti non. ve^djr^ai tn qui di feconde 
Jijirghe campagne^ non i^edrai bifolchi^ 
Accoppiftr torai al faticoso, giogo.- 
Uom Boii.'it^draij che diligente adopci< 
Bidenae e rastro,.o giri adunca fa^ce.. 
ISTè men d^ api sasurro^^o dolce canto 
Udirai tu d' augelli in queste piagge :. 
Ma d^ iraconde iiodia.psaete fera 
Voci d' alto spavento, urli • ruggiti'.. 
Pfir.^ benebè sì solio^lie e s\ selvagge. 
Sia^ queste parti, non perai, natura. 
A lor f«. sòarsa in tutto. Ove il' vetusto. 
Tempio fu già\ d^'Amoione , in àteaso l'alte* 
Arene etr«nee nasce virgulto ^ 
Onde cade liqu(ir , che 1 nome prende 
Dal cognome, di Qiove, e molto vale 
A confortar le meiobra affitte ed egre . 
Manda P africa ancor quel che di drago 
Sangue s'appella in rubiconde sti^e ;, 
Tiè 60 ben diir se dA la iiicisa scorza 
I>i quakhe arbore scorra ,. o da ie vene 
Dei drago put^ cui vincitore, opprima^ 
Vinto cadendo l'elefante esangue. 
Non debbo anco tacer, benché disgiunti^ 
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Daf nostro mondo sembri , i pregili «V ave 
L'america, e qttal merce indi T Ibero 
A^yenturoso navigando apporti . 
Oltre le gemme e Tofo, in folte selTtf 
Cresce ivi il rosso tronco, e 7 sacro legno» V 
Del dttTÌ9simo hiaeo^ onde le genti 
Di non solita peste inferme est'ancliQ * 
Sogliono ricovrar T antica fórca . 
Felice legno , i cui dovali onoxl 
Non sdegQÒ di cantar là su le rive ^ 

Del tranquillo Benaco- il' raro ingegno- 
Di quel buon veccliio, a cui Verona debbe^ 
Non men cbe di Catullo a^r ossa, a V ombrev- 
Quando poi di lasciar le salde mete 
Ch\sL gli audaci noccbier prefisse Alcide^. 
À te non desse il' core, al porto giuntO' 
De la città d'UHsse, o di Sibilla, 
Tutte lie merci avrai cbe add'ur solèa' 
Ne^ già passati tempi ai nostri lidi 
Il veneto nocchier dal verde Egitto •- 
li coco avrai purpureo, il color vivo 
Del minio ,' onde q.u6Ì légni ebber le prore' 
Ornate già, che a- gran veodètta accinti 
Le (ìfinime in sen pori^ eh' ai regj alberghi 
Sovrastar minacciò presaga indarno 
De' suoi danni Cassandra , il dì che Pati' 
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Mar da Aotandro discioìse e da Sigeo. 
Di Caissìini panai , di tapeti, 
Di peltro eh' a V argento il pregio qaa«! 
Sembra inToJare^ è *I popolo britanno 
Copioso ; e la v^ il mar fende Tamigi , 
Siede ricca clita'ie, ove Io Scalde 
li verde suol debbiar chi Belgi- i^oonda. 
Le ^i |>regiate merci^ i cai le&ori 
Non ioiendo spiegarti ad uno ad uno, 
Tantli copU ella &^ ha : ben dirò solo 
Quinci candide a noi di si gran pregio 
Tele venir, che ceno agguagliar l'opro 
Poriaa ^i quella Dea che 1 folle ardire 
Scemò d^ A r acne in sao saver superba 
Dirò elle In forme anco sì vaghe e nove 
Comparle ivi il tester col raggio iodustr« 
Le ^la d'ostro tinte, e sparse di oro,' 
Che forse opre si belle unqua non vicfe- 
Spiegar la prisca etk, ben'ch'ella amóiiri 
De gli attalicli re Faltere pompe. 
D*oprc di ferro e di metallo illustri 
Fabbri sono i German, che'n su te rive 
Del "gelaio ocean cogliendo vanno 
Fra pietra e pietra il lacrimato elettro . 
Molte e molte condur dai lidi ftttei 
Solea merci il nocchiere natoti e T impero 
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l'Ioti de' primi Greci, e liberUlti, 

Ebtc tranquilla: or poi che sotto if gioga 

Ei geme , oimè, di barbaro Tiranno ^ 

Le misere cittali a terra sparte , 

Le mura fatte sob caver^ie e nidi 

D* aagei rapaci , e di selvagge fercj 

E colà dove ahàr teatri e .tempj 

Tebe, Alene, Corinto, Argo, e Micene,- 

Nobili maraviglie, il fiero Scita 

Adt)pra il curva aratro : e spesso , laentre 

Muove il terrea, col ferro ^ oltraggia e romjva}; 

Di Fidia ilIustriB 1 celebrati marmi ». 

Creta intatta timan , benché eli ^^i^ lo. 

Città non più superba , e 'n pace siede 

Sotto tranquillo e riposato impero ,. 

Cpetn y onde a noi s' adduce aareo e fumantr 

Vino al nettare eguale > e d' Ida ovohrdttè- 

Dittamo, il.<:ai valor per prova è noto 

A le selvagge ^amme, allor che '1 ferro 

Di volante quadrello a mezzo il G»nco 

£or fisso lascia il fagittarip esperto •- - 

Se di rara bontadf a t^ fi» caro 

Qael mele, aver ^be da. le dolci canne 

Con nova arte si preme, il cotto féì^ 

AI sicilian paese, e di.lM^rmo 

Brcxc^ il felice pori» » ej mèi avrai; 
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"Questo non sol, ma fuel che da piìi scelti 

Fior rugiadosi , e da più pure stille 

Soglion folti libar gli sciami iblei. 

Or mentre a tergo ri fenile terreno 

De risola ti lascia ovi'Etna ardente 

Al superbo gigante ingombra il dorso.; 

Piega ver la sinistra^ e -le famose 

Piagge radendo ove il Tirreno accoglie 

Entro V ondoso grembo il Tcbro e V Arno , 

Sovra r Etba discendi, e fa tesoro 

Di quella nobil pietra. onde «"avvira 

11 volubile acciitjo , e in lui si desta 

L' alta « strana vklute ond' egli infuso 

Non può non mirar sempre il nostro polo : 

Divina pietra , senza cui già mai 

Scioglier non dei dal lido , a Cn cbe.(|uaodoi 

Come -accade talor , 1* ago s^infernil^ 

Tu con questa 11 risani e ravvalori- 

Ma chi di tanto effetto aprir T interno 

Potè primiero, « trapassar col guardo ^ 

Le fosche nubi ove nattira involve 

Profonda i suoi misteri? Opra mortalo 

Questa certo non sembra. O sacre muse. 

Cui nulla Ì4)vidtoso il tempo asconde, . 

Voi scopritemi il ver , si ch^o per voi 

Cantando il narri a le fatarle «tati • 
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^kvio ^glio d* Amalfi , tina de l'alme 
Ninfe, cut fra mirteti e fra gli allori 
Sagna il Tirren 'pescosamente ^ii piede , 
Visse famoso , e 'in gaisa tal ne V arte 
S'avanzò del sokar-gU umidi xampi , 
Che ad ogni altro nfbctihiéro amico o noto , 
Oindice anco l' iirvidiii , roTolò il pregio . 
^Questi 'un di nel varcar l'onda iufedde 
Che freme ineonlìFO a k romana piaggia^- 
Fu da tempeMa repentina^ grave * 
Assalilo cosi-, eli^ ogni rimedio 
Avendo contfo lei tentato indarno j 
•Preda sen già del mar^ oè sapéa dòr^ 
Il concludesse il ceiidel vìevno a itforte^ 
£ già tire volte avea teotato il ^ole , 
£d altrettante 4a pieto«k lima. 
Di penetrar le mibi /e 'miglior Ittce - 

Portare al mar , «he d^ìmpfoVvisi lampi ; 
Quando gli timidi lumi alzando al cielo> 
Che «parea in vista un 'tenebroso inferno^, 
Così disee piangendo; o'^tii *chc rooott, •" 
Quando V Egida scuoti » orridi nembi; ' 

E quandi vuoinsol confto^ il- mondo .sgomiti 
De Tatrc nubi, rassereni tI giorno » ' 
Perchè s^ m'armi incóntro? Òr soncr io forse 
Gigante «he suporho osi a U tftelle . 
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Farsi scala coi hkibiI, «•!« iim |)»ci ' 
Turbare ingiurioso ^ o nim è' giunta 
A te r o.do:r de $U 7«loeaìisti csb'io r - 

Arsi al tuo otto?ftO-vra. i fiicrAti<a]t«rir?. 
£ tu che ,s«i 4i ItH suora e ^consorte , . 
Od4' « cV «i. pcegfii miei y st fare inclega* . 
Non è «chi il njime tuo Rivolo ado««»' ? • 
Chiudi del tuo. divinagli orecchi:» « laftoì 
Me tuo, seriro f«d«l seosa litef^no- 
Da l'adirata «^r fsojidurre. amori*? 
Forse sdegnosa in verso «i# ti scopri. ^ 
Perchè sempre fra 1' oqde il g,<tardo voli» - 
Ai lumi di colei eh' a te- oimtca . 
In mezzQ ^l vasto iDftr. drisso le navi?. . 
IVoB è ciò ,tHp ^i$pTegi« > e' non avviene 
Cbe quinci io mea Cadotì> e che soseasis 

10 non desi* che luce a fé pi ii. grata 
Giove fipoiiga ov* k piU iardo il cielo: 

Ma cl\i pu9 i^oixlca Gilote ? Altro ne oaoftlf» . 
Dunqi^e i legni .io mar «'«pravo la sttUfla^ 
£ poi qeaado li pia^eui in losco veia 
La madr^ e *l 6glio aiftniamenie invòlva.. 
Parchi fora nierMT najifragio e deano -. 

11 solcar sepaar segno; apri \» oabi 
Dun(|uo* e rischiara il eiel , pereh' io rnnmc 
0«a mi spi«ga il vento y. a fin eh' io loaa^i . 
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Da r io^spiu tirti ^ tfa %\i scagli. ^ 
£ ben ti dee ck^paTiganù pietà ^ 
Prender ulor, fé tu V ardir ipov^&ti 
Di qae' faraQ^i che passaxo « Coleo . 
Cosi Fta^jo di<oea ; qtiaiiTd'* ecco i venti 
Dileguarsi iuou punt#> il ciel sererno 
Kepente appari^eij.e tcao^ìUa&sl il mare. 
Era I» la stagi<)ii- che rOciepu 
Di yerioiglio color Taaro^ra sparge « 
Quando V aaoella di Giunon velo<5t . 

A figlia di Nereo fatta saipbianif . 
Scese fra Tpnde, « yer^o Talea prorA 
De la nave di Im mosse notando^ 
£ postagiri iocoatiNs, il seno al cielo 
Scoprendo e le imammello^ il resto immtrap 
Nel liqiiido de PoBde9 ^^ queate voai. 
Con pliieid0 parlar la Mngua sciolse : 
Flavio , bjMBci^e diel ciel 1' i|cc«ha reggia 
Gli Dia celeaki albergai, b voi mortaili 
Umilissima • villa^terra aceoglia r 

Noo é però > che i .vostri giusti preghi 
Non s'/i^Ì0o là SB Mva queir ale 

Che lor voler aiott^ro inq^eona • p#rge« ^ 

Vedi come là^Daft. dia tu invooaiti 
Jttossara.pieiè à^Aom nom degai errori 

A U mi jnami^y a fin «k?io ti rivoli 

DigilizedbyGoOQle 



tò6 ti N 'A ì7 ir I y: 1 

3ua cagion de' tuoi danoi ^ e ti discopiFft 
Come senza osservar GàHisto il -figlio , • 
Driizar tu pt>ssa de'taoi legai il solco* 
^e danc^ue la cagion ti fnsse ignota 
De' tuoi graTÌ ìnfortunj e de' perigli-, 
Bitorniti a la mente il giorno. infausto 
Ver te, quando sul lido a gli altri numd 
JDcl mar porgesti i sagrifizj , e solo 
Obbiio d'E€»lo'ti prese, ond' egli il petto 
Colmo di rabbia a tua ruioa aperse 
Con Pasta il monte, e di catene scinse 
Il superba Aquilom, Torrido Noto. 
Lui piima dunque placa , -e quanto diai»zi 
Con r obblto l'oiSendesti, or allrettanto 
Pentito del tuo error piangi, -e 1* adora. 
Quinci a lui fatto amico, i bianchi lini 
spiegando a V aure, che lascive e fXK)U4 
©a lui "v-erranti al tuo voler seconde. 
Volgi a l'Elba la prora, e poi ohe giuifto 
Ivi sarai f fra le piegate corna 
Di quel "porto entrerai, eh' oggi dal Ferpo 
Vien nominato, e già chiamossi d'A-rgoc 
Cd ivi, ove da frondi orride e nere 
Speco vedrai coperto, il ferro ignudo 
If el petto immergi a fosca agaella , e ? -^e&ta |. 
Dà^ sacro « voi 7 terrestri Dee.« ch'aqre&e . .. 
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La rendete ìoesàusla, e questo sangue 

A Toi tepido sparso: indi a le fiamme 

Porgi pallido zolfo, e nresla fronde 

D' atro cipresso, e mormorando aggiungi 

Ai casti suffumfgj i carmi usati 

Ver renderti benigni i Dii de l'ombre; 

Ne di molto il pregar forniio atrai^ 

Che' te ninfa udirà, cui' Siderite 

Appellano gli Dei ,* ma da^ moriati 

Calamita vien detta , -e per profóndi 

■Sentier, per torte inestricabil vie 

Guider^tti al suo albergò , óve si card 

Sasso ti donerà, ch'indi d^ avrai, 

ISenza por mente a T odiosa stella. 

Come regger nel mar le <Iubbie navi . 

Così detto , la Diva taequé, e sparve; 

E benché ella mostrasse a Tatto al inoto 

D^ Immergersi del mar nel cupo gorgo, 

Vie piii lieve che fiamma a le serene 

Parti volando ritornò del cielo . 

Flavio stupido allor fra se Volgendo 

Quanto egli udito avea , quanto avea visto , 

Eendea grazie a la Dea, che i preghici piatilo 

Di lui heoignamente avesse accolto,* 

Quando ceco dolce e' desi ato'spirio 
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€on lieTO Uf molar gli empì le T»lr« 
€on ranco mormorio destò le spume 
Fendeodo il mar T avventurosa prora ,- ■ 
Einchò a- T.Elba par giaKise , ove disc eso.' 
Sul limitar del cavo speco incise 
Tenebrosa agna.» e le terrestri ninfe « 
Mon oonosoiuti oumi^ al SMO^ de^o 
Favorevoli chiese: errò la voce. 
Fra torti a^roIgimeaU , io&n cbe giunta^ . 
K V inlime caverne « udita fue 
Dal cofo de le dì afe r onde di loro 
. Una Smiri chiamata , il .ferreo manto' 
Di berijilt cof« persa , a T'opra iatenta- 
Ond* ellk atrìoge in pietra i duri semi. 
Così- ver r altre disse : e qQal. discende 
Di \er&o il cielo a queste nostre gtotte 
Toc e d' uom che ne chiama, a le soventff^ 
Appella ,.0 Siderite ì £d ella pheu , . 
Poi che porti ebbe al suon gli otecchi intenti, 
Batto ascese cola dove T orrende 
€rOle s^ apron de gli antri ,. ove là nagin- 
Hortn eoi* sol combatte , ov^è la loco 
Dobbiate d'incerte tenebre nommista^.. 
.S4 offerusi a Flavio, cbe devoto 
L'attendea e riverente, entro le opaelio . 
Spelonche il trasse: egli stupito anunìvA- 
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ij' ampie caverne « '1 formidabil suono 

De r onde strepitose e giù cadenti 

Per le scoscese e dirupate pietre. ' 

Mentr' egli de la Dea gira per' T'ordie 

L'ombre trauaodo « la profonda noUe, 

Ella così gli dice: il sentir forse 

Che sì copioso umor qua sotto ab1)ond« 

Gir li fa sì sospeso : il che non fora , 

Se tu sapes-si. c^** or ne porta if piede 

Ver lo regno de** fiumi, e per le grotte 

Stillanti e pumicose^ ove gli Dei 

il crin di veràe mui^o adorai « U manto | 

Versan da le grand''urne in copia P onde'. 

riii basso alberghiam noi , pfii basso è il ioCo 

O^e V oro formiamo , ove V argento , 

Ove gli altri metalli , onde sempre arde 

Vostra de^io di inesLìnguibil sete.* 

Opi gran raatlre , ci rcgnaior de T ombre 

St<tosi in piii bassa parte / appresso' aV punto , 

Ove per ritrovar posa e quiete. 

Libera e sciolta ogni gravezza scende . 

Ciunti còsi parlando ove cliiùdéa ' "* " 

I. 'antro ncl^sèn beriHi e chlamife *, '^ * * 

Fermò la ninfa il piede, é poca pi'efrà 

Che da fa' grolla uvelse'in man pféiidc'bdo \ 

Verso* Flavio rivoltar in (Questa guisa 
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Incominciò: Tu dei saptr che ^1 cie]<^ 

Parte alcuna noa ha, cui non lispjonda 

Parte di questo sasso .-.eccoci il punto , 

Cui gira, intorno il tardo plaustro, e quello» . 

€be sotto i nostri piedi il suol nasconde:. 

Ecco il puntOf onde il sol dai lidi eoi 

Erge V aurate ruote , e V altro d^ onde, ^ 

Per obbliquo camnain riede a l' albergo » 

Questa Talte virtù che le dà il cielo, 

Nel ferro infonder può, s'^avvien che '1 ferro» 

Non ingrato amatore a lei conceda 

IL desiato bacio , e con gli amplessi 

De r occulto poter seco si giunga. 

Se poi brami saper quant^ ampio spaziò 

Del mondo che in gran parte a voi si cela-|, 

Altri debba scoprir, pr^so per duce 

li sasso eh' io ti porgo , odi quel ch^o 

Sentii Proteo cantar f corsa è la Toce 

Di lui, mentre poc^anzi a 1' ombra assiso^ 

Di quella grande e cavernosa pietra 

Che vicina vedesti^ egli pascea. 

Del Dio de r onde il numeroso armento . ), 

Udite udite, o numi, egli dicea , 

Che del regno del mar siete consorti^ 

Udite quel che indovinando spiega 

Proteo j. mentre nel cupo egli s^icierna^ 
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We le> fàlttre. etati io Teg^io , o parmi> 
Ansi pur Teggio^ ancor che il. veglio alalo, 
Debba^ pria che tSnt^oprii egli n\eii , 
Molli ilìastri- adunar^ pura colomba « 
Che ne^ liguri monti avrà suo nido ,. 
Con intrepido core io guisa V ale 
"Veloci dispiegar, per dubbio cielo,. 
Che non temendo fremit». di Tento. 
Non ItiDghezs^a di volo , o fame , o ^aalift' 
Fiii rechi altrui spavento alto periglio ^ 
I due segni d^ Alcide anguste e yiìì 
Mete stimando, lascerassi a tergo 
Lesole che nomò. T antica etate 
Or sacre ed or felici, or di fortuna.. 
Segni pur forte il glorioso, volo , 
Segai, non paventar ; che ^n 0n del volo 
Fortuna il tuo peosier da che seconde. 
Già già seguir la tua fedel^ scorta 
Xeggio intrepida gente, che lasciando 
I. dolci pegni ne T Esperia, e '1 nido 
I^ativo, al vasto mare, a V onda insana 
Coraggiosa s' espone : oh quante io scorgo. 
Genti domar non più vedute , e quante 
Giuste leggi apportar costumi ed arti ! 
Oh quattro. Tolte e sei felici regi, 
Ch^ eletti a sii grftnd^opre il ciel riserba! 
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Oh te felice , o fortanato à pietìo 
D* augusto genitore augusto fi]gli<>) 
Ch'avrai dal ciel cól ieùno e fcbn l4^ dfsira * 
Non sol regger l'^Ibcria) e dì f>iti regni' 
Far uniti e congiunti un regno solo; 
Ma di tener ancor col cigl'o a freno 
Quei popoli eh* or Sotto ignoto elenio ' 
Sotto incognito climn il mar circonda? 
Come oh stupide aliar sarete^ o ninfe , 
Che \t vele mirando e le dipinte 
Prore non rUte pria ne' vostri regni, 
'Fender ledrete 2 liquidi sentieri/ 
Quanta avverrà che maraviglia ingombri 
Gli animi vostri «o scràpliceiie genti. 
Quando straniero e non atteso stuolo ,- 
Cinto di terso e lucido metallo , 
"Vi turbeih i riposi , e 'n vostro danno 
Oprerà Tarme, e '1 folgore di Giove! 
Che piii deggio scoprir ? quel che noii vide 
Mai per Taddictro il sol, che *1 ttilto scorge, 
VcdràMo quei tempi: ci vedrà, Jico , audace 
Legno drizzar dietro al suo carro il volò 
Veloce si, ch« misurata intorno 
Ne fia , stupore a quei che indi verranno y 
De r ampia terra la rotonda mole. 
Qui finì Proteo; e già Paurat* frotiie 
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Dìscopria Febo «lattaiUfio, e U mirre 
Da dolci aure, increspaio ia mil^ gaisa 
Col tremulo splendor gli occki ofieodea s 
Qaaado /ión lieve e repentino «allo 
Attufibvvisi dentro,- onde, cedendo 
Al grave corpo avo spumoso Tacque 
Sirepito dtetOf « si levaro in allo. 
Cosi la DÌofa^ e 'n tanto liii, che gratft 
Le rendea per lo dono a Ini coneesso. 
Tornando a ricalcar le steste vie. 
Cui dò di novo a riveder le slelle. 
Ma troppo dal mio fin laoge m^ba scorto ^ 
Fhivio! , la tua memoria , or eh' io deviei. 
Giunto col legQo a la materna riva , 
Spiegare .al mio nocchier tutti quei pregi v 
Di ch^ ella ha copia. Ma chi Già sì folle , 
Ch' osi .tentar d' annoverar V arene 
Di Libia , e Tonde che cruccioso in vist* 
Move il padre oceano; o narrar quante 
Fcoadi scuota Aquilone da l'alte selve 
ISt la stagioa che ne radduce il gelo? 
Tacciansi pur di Gargaro e d^ Egitto 
I grassi campi e le^feoonde piagge : 
Tacciansi pur 1q dilettose rive. 
L'acque e V ombre di Tampa a di Peneo, 
La Nautica, 8 
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ÌSià pet r aurate arene Ibero. ed Ermo. 
Corxano alti eri). • 1? ingemmato Ida^tpe^. 
7erra, noa fia. fra qaapte iUasEra. il so^é / 
H^ra quapte U. vastp. mar bag.p«. ed abhraccìft». 
Che tecOy Italia mia ^ d'onot caiìtendd .. 
Credasi ai saggia teglia, a «ni T impero 
DA moado. de le stelle il figlia tolse » 
CLe sehJvapdo il- suo. sdegno- iù te «^ascose ,, 
^)ia, e 'n te godendo, ith pace- v^se./ 
Credasi a. tanti^ popoli ». che i seggiv 
l^roprii lasciarne- a gli Arcadi, a^Pelasgi 
A' Greci a! Lidfc a' Frigi , onde tu , Rohia^ 
L'odgine- traesti ». e tanto iù alto 
li capo, ecgesti già » M a. la. tua gloria. 
Semhraro. angusti i termini del: cielo.. 
jMa. perchè- piti, m'allungo ?; Ite felici ». 
"Voi che '1 mia dir. gradiste ». ite felici , 
£ i miei, consigli entra la. mente^ sculti ,; 
Pecari ornai del: mar solcate laonde », 
Questue quanCio^ d^ ini omo. a. l!arte autlacet 
Mostrar cantando al marinar tentai • 
Quest^ è quanto, ne scrissi,, e ^sieme- accolsi|^ 
Mentre a, pena, ifestita anco la gtuincia. 
1^^ primi fior ìk sovra ilr patrio fiumCL* 
IKé l* Oslo de I9 muse i di ir aipiu. 
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D^que^ N«ltaiio> a te, poi che l(v stanco 
Legno ha già ia porto ^ amiUiDeiite in Yoto- 
Le Tele sacro e i reótii , ed a voi , dive 
Sorelle^ il cui favor prestomini il canto, 
JL^^ebumo- plettro e 1 cavo legao appendo» 



Jtne del Poema ^ 
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XJeggiadr» ninfe, xhp al ì^l sa«st> ÌDiofrafb 
Sdiertaodo oguor di ^ergcfllina aodaje j 
Ì^Iinfc piii d^ altre aSiSai felici e tiete, 
]\rpfe, per cui sea ira su|[yerbo adorno 
Il Qonro mar xhe a "viva gloTÌ« alzate f 
Poiché udito cantar il dolce avete 
Liconv) il {f^imo |»re^o e* 1 [frimo Tanto 
Di quantti pe$cator 1* onda "piii pressa ^ 
Voi già» che *del piii basso umido fondo 
Usciste fuor^ beo mille volte al caoto 
Tratte 4^ meraviglia e da dolcexza 
l^er ascTv^aye al i»o^ V ot -cresi^q e liio»^> 
«QiLiij^s «ojnc^ il hf\ «Gotte cgU vantiai^ 
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Quetattt Ponda pici turbata e fera , 
Quasi dfel mar latia c^aarta Sirena.* 
A me^ ehè T orme snc oe to cercando 
Spinto da Toglia pellegfioa altera > 
Mostrate ove le serba ancor V aren« ; 
£ mentre lascio gli orti aprici e cari 
De la bella £gle , ore talor gbirianda , 
Tesser soglio di fior tocchi e romaijki 
!Ne^ miei prim''annty ed addolcir gli amari 
Fensier che nobil donna al cor mi manda f 
Ma parton poi da me fallaci e vani,* 
Deh raccogliete isitorno al cestro lido 
Il saon de^ nnovi accenti , acciocché aggiunga 
La dove i il s«o , né si disperda altronde : 
Anzi con pieno e fortanaio gridò 
Per Toi riceva illustre vita e lucrga, 
Mentre avran pesci Tacque ^ e spume ÌVbdt» 
La bella Dea che nel fiorito volto 
r^e mena lieto il dì, tutta di rose 
Spargendo l'aria , aprva gili T uscio al sele^ 

Quando il gtovina Ami&ta al ciet rivolto 
Con le luci bagnate e lagrimose. 

Chiusa la via del pianto , a le paiole , 
MenUe i compagni a la vicina riva 

Traean 1« reti , ia an sospiro ardento 

Saxolso la voce alfina , e ceiì disia : 
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Che farò y Lida mia^ poiché è por rvfra 
La vita sema te cieca e dolente , 
La vita mia, che per te piacqae e TÌsse ? 
Teco il migliore , ansi la parte integra 
Di me si sta f teco ^i stanno i mìei 
Spirti , teco i pensìer tutti si stanno . 
£ se viver la vita affiitta ed egra 
Potesse nn' ora , un' ora io non vorrei 
La vita viva in così vivo affann*. 
Lasso, quando piti pare il ciel serena , 
Il mar piti cheto altrui, notle e procella 
Senza te mi rassembra , « moite in vista 
La vita stessa , e veggio escuro e pieno 
L' aer à* orrori , e la stagìon più bella 
D'or io Or più m* accora, e piii m* attrista; 
Né perchè colma ognor la rete a terra 
Torni pi2i ch'io non bramo ^ aver mai cosa 
Posso longe da te cara o soave» 
Dolce a stanco noccbier dopo la guerra 
De^ fieri venti lunga e perigliosa , 
Quando paccuraaggior V aria e V ond' are 
Veder nel fidp porto entrar la barca 
Botta da Tonda tempestosa e ria: 
Dolce dopo talor grave fatica 
Trar la rete di pesci al lite earca : 
Delc9 la v^ìa a d«TÌftU Tia 
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Drizzar , quando* ne vìen più H aura jR^ifia^ 
Ma più dolce eri a me , piii cara assai 
Tu , bella Li da inia > c^ualof fuggita 
Da la tua madre il dk mi ti mostravi 
Mossa a pietà de'fni.ei dogliosi la». '. 
Dal balcon su la riva , e sola uscita 
De r alìaergo talor pjsscando andavi 
Meco di scoglio in scoglio, or mezzo ap«itd 
Il giardin del bel seno, or. chiuso tutto ^ 
Or su le spalle sciolto il crine aurato^ 
Or Pavorio' del pie nudo e scovarlo 
Per farmi in mezzo Tacque ardere, iu tulio^ 
E ben era quel fin, troppo beato: 
E talor. meco o,r questa or quella cono» 
Coglievi, e mi drizzavi, or 1' amo or P ^fì^à. 
AI mio lavor dolce compagna <ì presta: ■ 
Or su TareDa, or sodo un^ .spelonca 
Cantavi al suon de Tonda pura e fresca 
Tinta le guqiDce di pietate oncs(;^« • . 

Ma poiché sci da questo uiar lontana, • 
I<Ion già dal mio pensier, che stco ogoom 
Piò viva, oAe ch'io sia^^ti caffigura,' 
ISè pur un passo mai mi t'allontana» 
£ tanto piii n»^inCamma et m* ionamorit 
Quanto piii ti dipinge e sorda e dava^ 
£ eoi Lei caglio de\ boati luou 
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Altre piagge rischiari, altre contrada» 
IS da ne forse altro pensier ti toglie ; 
^ perchè pih mi doglia e mi consumi. 
Godi d^amor nemica e di pietade 
De le mie sempre nove eterne doglie; 
Amara a mò piii se* d* ogni altro amaro • 
lE quanto allora di dolcezza e giòja 
Porgeri a gli occhi , e al cor per gli occhi poi» 
A cai 1*^ arder per te solo fu caro ; 
Tanto or, da te mi vien tormento e noja ; 
Che come prima avea da' raggi tuoi 
Eterno f;iorno , t)r lyotte eterna io spero • 
Ben han ragion qnest* occhi ogni altra luce 
Fuggir -come nemica, e cercar solo 
Dove col tela suo più denso « nero 
"Notte si stende , e mag^or ombra adduce ^ 
Dove laogo pi& sia deserto e solo ; 
Che la vista fu lor sol cara e grata 
Per te goder , non già per altro , e questa 
Gli fe'piii lieti al mondo, e piti felici > 
Or per rasserenar la vita orbata 
Vorrebbono finir , piangendo il resto 
De' ten«bresi miei giorni infelici • 
Ma nel oonsenle . • . E qui vìnto si tacque 
Da la fona del pianto e del dolore ; 
£ tutto il giorno in sa P arena giacque 
In GOBapagiiia del suo nlmioo Ànora • 

Digilizedby Google 



DyGooQle 



EGLOGA SECONDA. 



CROMI 

Cromi y Tota , e lAcida . 

Crò. J_ ascia la banna par , lascia pur V amo | 
Lascia , se puoi lasciar, Cromi , te slesso ^ 
Poiché la vita ancor fra mille morti 
Noa vuol lasciarti , e t'ha lasciato, ahi lasso, 
Nerioa tua, Nerica un tempo tua , 

lol. Cromi, a che piangi? a che , misero 9 spargi 
Pur tante voci al vento ? Or chi t' ascolta 
Altri ohe questi scegli orridi e nudi ? 
Deb uon pih no; volgi il peasier molesto 
Che d^ uno io altro duol ti muta e cangia y 
A piti tranquilla pa^rte , a piti dolce uso ^ 
E rasserena ornai la m^ente oscura . 
Dimmi, Quando Valtr^jer cotanto irata 
St mostrò r onda , • '1 ciel uravato e nero 1 
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Oiidè lutto quel d\ , tutta la notU 
De^ fieri veuii il furioso assalto 
Non lasciò pur teatar Inacqua col reiqo^ 
Che .fé* LicLcia allora , e tu cke fesii ? 
Come ingannar poteste il tempo, e coffl& 
Menar quelle nojose ore aemiche ^ 

Cro. La^so , che potea io, se non dolermi |, 
Ed accrescere ognor V onde col fiume 
Di^quest^ occhi dolenti, e co' sospiri 
Arder Tacque T arena ì sassi e Taiga? 
Ma Licida,, a cai tanto il del cortese - 
Arrise sempre,, a cut sempre di nove 
^Crazie fortuna il sen pid largo aperse/ 
Credendo d^ addolcir Tamaro tosco 
De la trisi' alma, e porger trégua al duolo ^ 
A cantar m? invita seco con. patto 
Ch'io rispondessi; poi cosi cantando 
Sciolse la lingua , ed io risposi ,al canto • 

Xf>. Quando. Terilla mia cogliendo il giorno' 
Va per cotesta lieta amica riva 
Or questo or quel lapillo , 
Veggio rasserenar V aria ó? intorno ,. 
E placido e tranquillo' 
Dentro i begli, occhi Amor la face' a^tÌTA •• 

Croi Quando Nerina mìa specchiarsi io scorg<»* 
J&eL paro fondo de la. fresca rlYa^. ' 
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Dal bel lume s^ infiamma 

KettuDO , ed arde nel piJi bd«só gorgo j 

£ la sua dolce fiamma 

"Venere al «ol de^flttoi begli occhi avviva . 
Zìe TeriUa mia piò dolce e piti soave 

D'ogni maggior doFcezzà . 

Piti bella del pia bel de la bellezza , 

Più del mar grata ia Vista il giorno eh* av« 

Col vento maggior pace , 

Quand' ogni cosa tace; 

Deh corri a me , m'entré di scoglio in scoglio 

Da le pietre le conche io spicco e cogito . 
<^m. Nerina a me pi il dura -e più ritrosa 

D'ogni maggior durezza». 

Piti bella del pììi. bel de la bellezza , 

Più del: mar cruda in vi&ta il di che po^a 

Men nel «uo. letto » e giace 

Più che r aria fallace f. 

Deh vola a me^ deh. me rendi a me Slesso, 

Mentre a te questa rete io lego e tesso , 
Xie. Mentre Terilla al sole- apre il tesoro 

De r auree cliiome ,. ed io Pinvolo a prova 

Per entro quel fin'^oro. 
' Or questo sguardo or quei, par che da gli occhftì 

Tal. dolcezza al cor Cocchi , 

Ckii mille vile e mille ailor vorrei* 
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l'ulte pèrd^ per lei , 
die a perderne una sol poco mi giova: 
Né la giòja infinita 
Di «{uclla dolce morte io cangerei 
Col maggior ben d* ogni pia lieta vita » 
Cro^ Mentre Nerioa mia ne' W cristalli 
Del ìficin fonte bagna il crio lacepte , 
E tra perle e coralli 
Io mille nodi poi 1' adorfia e strioge ; 

Tal piacer move e spioge 

L'alma che fugge e a se stessa s* invola 

Ed al bel crin xffe vola 

Ore mostra goder sì novame&te 

Fra r oro crespo avvolta. 

Che di quella prigion più si consohi , 

phe drogai libertà più cara e sciolta. 
Lic* Quaodo Terilia mia su quell' arena 

Con dolci cenni a se mi chiamai e stende 

La man bianca e gentile : 

lousitata gioja al ciel mi mena : 

E s« nobil desio quest' alma accende ^ 

Che quel ch^ altri più pregia, io teogo a TÌle, 
Cro, Quando Incrina mia sotto qpel monte 

Pescava meco, or chi Ga mai che U ere Ja .^ 

Quanto il mar chiude in seno 

Parca che a l'aria de la bella fronu 
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Prender avessi; e lol erMo.la prechi, 

B Pesca e Pamo il bel guardo sereoo. 
Ltù. Terilla, ti' bai la fr«ùu assai ^b chiara' 

Che la fronte del sol, Quando viea fof* 

De V onde^ «1 «iel risebiara ; 

£ la guancia Termlglia 

Più qhe la giovinerta e bionda aurora ; 

Se a me volgi le ciglia i 

Vedrai col Tento insieme 

ìu onda tacer che irata oìr ferm e f^eme. 
Cfo, Nerinai che hai le chiome assai pia bkindQ 

Che ìe chiome &t\ sol , quando il bel raggio 

AUa il matlin da l' onde ; 

£ la guancia vermiglia 

Pi(» dhe la rosa il mese innami maggio; 

Se a me volgi le ciglia , 

Vedrai tornar tranquille 

L^ onde ch'or vanne al cielo a mille a mille«i 
UL Deh segni, Cromi) pur, né ti rincresca 

Dir quel che dopo te Licida dissey 

Così pietoso il ciel to^tto tj renda 

Merina tua, Nerina un tempo taa« 

Or d'altri fatta troppo indegiAmeste ; 

Uè da gV inganni tuoi pesce mai scampi , 

Bendiè il più accorto , il pih veloce sin 

Di quanii accoglie il mac nel falso gitatboj^ 
Esl.Tcscat. , „,..,,Goc%Ie; ^ 
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E meni il' crisUlUa. ceruleo carro. 
De- la.reina. di quesCacque Teli.. 
^t(h Quel eh' egli diasey or chtri4i^ potrebbe ^ 
Dima Licìda, piìi, ma. cosi: V alma* 
La rimembraIUba^ del -perduto- ben*- 
D'alto . dolor subitamente, oppresse ^ . 
Cbei n^i, lasciò, la. Toce e la, parola ,. 
IV è. piii > com'ei : vplea y, potei seguirlo : : 
Oade ancor, la memoria, si sgemeiUa ,. 
IXè. quel che^a^Tenne^ poLpiii.mi soT»?iene> 
Beo ti dircx-, .cbe al siioa. da' dolci. accenti , 
y arrcjitaro. i< delfini >. e in< meazo -il corso>> 
fasciati, i. balli», far ^dali. a> schiera* 
LungO/ spaziò «cbersari d'intoino.alilido ; 
£' posto, io*, \plo- e sa stessa, in. obbli^^. 
l^ermo , su; T ali' or. questo, mergo or. qaello* 
Ad ascoltarlo stelte^.e le sue note- 
' lììsieinc • accompagnò . caotando > a > gara / • 
Jl^iocbè • vipnoKlo . il^ bel: raggio d\ argento > 
La sorella del'sol-P'onde percosse». 
E di; milPbccbi. il< grai»^ volto . del . ciclo « 
dipinto ; al. mondòt- a Iuhiìdoso < apparve . 
Ma . percbè veggio . Mòpso*; io* ìvl , l\ arcna< 
Che t'aspetta, a< la ret^., alzati , t cani». 
éb?: ia. tornerò, poi. ebasi vaale 'AoiPfe^ 
Mk le- lagrime prilna- ed al' d^le^re », 
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EGLOGA lERZA. 



«CHERzra.. 

.2^ioo*f, Gillo '^eì Clèotìfiet..:^ 



O. 



X«di x_/r por clip il' fato>iDÌQ.nialTagìOje' cr^do^ 
TuolìckTio- l'ìoconlri e tiriveggia, e sia»- 
La. tua: yis'a pj:ÌQ4^ÌQ at novo ^ giorno.i* - 
Potrò. beo<Ì0 tornar po.Y«ro e- nudo* . 
Di preJa a la magiòp : daJàmao inU- . 
Nel cavemoso. e- liquido soggiorno < y 

Staran. sicari i pesci •- Or, quale i^i teri^^ 
Di pi(i sinistra- augurio .esf^er^ {|uò mostro 
Di te^ che ; s©' df}ì mar tempesta e fame ? ' 

fi//ì. Fame. teiAjpe&u pestilenza e gueaa. , 
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Di tulli gli elementi al secol nostro 

Solo se^ in r ni so com^ io ti ckiame • 

Tfo. Foggile , o pescatori , Ite lonUni , 
Traete par le reti^ i legni al secco , 
E raccogliete e Tele e remi e sarte : 
Ecco Scilla latrar cinu di cani » 
Ecco Cariddi assai pia fiera, ed ecco 
Importuna procella in ogni parte • 

X^iL O rive sconsolate , o piagge meste ! 
Uscito a pena fuor se^ per l'Arena, 
Ch' ogni cosa è cangiata id peggior forma , 

Tic* O infelice il corpo che ti veste y 
Spirto dannalo a sempiterna pena , 
Per gire • Stige vera strada ed orma. 

Grl. Sreoturata la rete il remo il legno | 
Sventurata la canna e Pamo e Pesca 
Che t'obbedisce e serve; e guai a'pesei^ 
Trionfo vii di vincitore indegno. 
Miser c<^ai che teco vive e pesca * 
Taci« per Dio, che a tatto il mondo incresci» 

Tic, Non se^ quel Gillo tu snello ed accorto , 
Che pur discinto e ^calso salundo jeri 
Da la tua barca al sasso di Filito^ 
(Ed era men di messo braccio corto 
Lo spazio al imUo ) i pie destri e leggieri 
Cotanto avesti 9 e ^ pronto ed ardito 
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Fosti 9 che come piombo in mir cadesti ?. 
£ se non fosse stato o Glaaco o Forco ^ 
Io non so ben cbi fu^ che con la mano 
Sm ti sostenne a forza , in mar saresti 
Rimasto cibo allora o d^orca o d'orco,, 
O sansa te felice il seme umano ! 
Gii. O beato colai , non mi sovviene 
9e fa spagnolo o pur francese Ulisse , 
Cbe de^ compagni sooi chiuse F orecchie 
. Al canto micidial de le Sirene ; 
Né so se nn cieco o pur soppo ne scrisse ; 
£ se coi morbi novi usar le vecchie 
Medicine uom potesse j o quanto o qnante 
Grato mi fora oggi serrar le mie : 
O guanto volentier le chiuderei 
Per non ndir così stridevol canto 
Che apporta messa notte a mezzo il di^ 
Dì Sirena infernal come tu sei . 
Tic, Io segno pnr; dì ciò che vueij se il rise 
Mon interrompe a le parole il corso . 
Or poiché rotti e già squarciati i panni | 
Lacerò il mento y e sanguinoso il viso^ 
Quasi zoppo delfin curvando il dorso 
Grave d' umor « ma via più grave d'anni > 
A gran pena sorgesti al fin dal fondo 
Ardendo il tiso di purpureo orgoglio ^ 
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E ten gisti a sedere ia su la rupe: 
Quel che più mosse a dolce riso il moo^^ 
£ penso ne ridesse -anche lo scoglio,* 
'Fu -che credendo siar ne T alle e cupe 
Valli del mare, or l'uno ori' altro braccio 
Movevi a nuoto, e '1 crin bianco e negleito., 
Chiusi gli occhi cb'or apri, e pur nonvedi^ 
Qual cieco inviluppato in rete o laccio^ 
Cercavi scior da l' alga ond' era stretto , ' 
Exredo che a te stesso anco non crec|l^ 
E talor appoggiato al destro fiancò 
Versando da la bocca un largo «vo 
D'acque spumose < salse, a 'punto espres** 
Parevi il Tebro o rArho in. saldo e oianco 
Marmo scolpilo , benché assai, pia vivo\ 
Direi che di te fosse il marmo isie^o • 
Gii. Io so e' hai voto il satico, e non. ti resta 
Altro che dir; ma 6a ben ch'odi ancora , 
Or tu la mia , com' io la tua novella . . 
Non sé' quél Tico tu , che ne la festa 
Che '1 primo di d'aprile io su l'aurora 
Si suol far di Nettuno in questa in quella 
Sponda del nostro mar,,jsi prestò e ITéve 
Corresti al pregio già , -eh' era un tabarro 
Aazurro, ed un cappel di paglia tinto.,' 
Che ancor mostrasti al gioco de la iiev« 
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*£sser con un' bue zappone giuntole vintÒ^ 
Già ii-^OTVicn, che « peha qttAttrò o cingile 
'-Passi movesti al c<»r8o , '««sai pih4téCo 
Di formica e ^testiìggioe , 'che quale 
•'Saetta giù cadesti-, * e le propiàqoe 
E le -iontane piagge anco ti lamento 
De l'ossa peste nairo , e tanto e taU 
-Allor fa il riso, etali'e taoti i :gndi ' 
Mei -teatro ili ninfe e pescatori, 
'Che i pesci per timor fuggirò al 'ceiàtro<^ 
£ haéih Alcione i cari i&tói . 
TVla Tesservi presenti iste nco e Dori 
Ti trafissero il -cor i>iù fòrte a dentro ; 
•ISlenco il tuo rivai , Dori ramata 
Dolce -tua peseAtrice , ànsi -nemica . 
E quanto sviluppar le braccia, il collo 
>DaÌ' arena tenace ed ostinata 
Tentavi .più, tani^ell« le |t«ii i* intrica • 
^é ^iova fona usar di moto • cróKo^ 
"^ìc. fra gli arbusti ài .state udir cicada 
-Spesso si suole , e risuonar la ranu 
fie* laghi e ne gli «tagòi é -vecchia usansi*^ 
3fa Tuna e T altra udir cosa ^^é ben Tada 
"We* liti e ne T arene . ^O nova ^ o Strana 
"Voca, cha ^l^iia •« ^ràltra Hnsteiae. cnranttal 
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Gii. E crederei cke non torsolo «l gtoeé^ 
Foetì , iDft Tenne teco aneo^ Lieo- ^ 
Che ti begnè del suo licore e tinse 
Per mostrar la sua forse i» ogni loco>^ 
E che « Bacco talor cede Nereo; 
In cotal goisa ti percosse 'e vinse. 
£ tanta e tanta arena a te» che immesso» 
Giacevi io quella, sparsero di sopra ,^ 
Che fecer cPima valle un alto- colk; 
£ poi ch'ivi, sepolto y ivi sommerso 
T' ebber, per far pia dilettosa Popf^^ 
Fosti d^ acqua M^ut bagnato e mdHe •■ 
Ttc. Prima tacer vedrassi a mezzo vecoo 
n gran campo delf mar ^ qoaad'é piii* scosso» 
Da Borea o d'Austro , o piùU bagna Orione» 
Che taccia la tua liogna, o vivo infernO'» 
O «^a r ira dir Giove arso e percosso 
Infame scoglio , o furiai magioar. 
Gii* Lasciami pur , lasciami dir : le iae> 
Parole no» fnr già tronche né rotte 
Come le mie da te • €k>Fsero allora> 
Gli spettatori j ed a veder ben foe 
Cosa cbe tutto U dì ,. tnt)^ la notto- 
Tenne chi 'I vide in gioja, e tiene ancora^ 
Corsero dico , e infin ad or le spalle 
Mostran la sumpa del noret maftir<>| 
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Che dM « q[ttaUro #d ott« e dlci^i e Terni 

Volte per entro Parenesa valle , 

Or su or giù ti ratvolgeana in gire f 

Come ^ di pohre faa rabbiosi Tenti; 

£ ridendo e gridìtiido: o Palinsro 

Risorgi da V arena , oto sepolto 

Giaci I né nudo già eome il primiero | 

L'ispido cria di gionco e paMoro 

Ti ceronaro« e li taTaro il volto 

Di spoma I e ten fuggisti f ed é parHrero » 

CU* Qoanto meglio fareste , o trascnrati , 
A far qttél cbe ti disse tt Tostro amico | 
Cba p^r gire a Misen già la barchetta 
fost^ha ne l?acc[.ua« e sono i remi armati. 
Sete sordi? A voi parlo , o Gillo o Tico .* 
Ni altri faor che voi sul lito aspetu . 

Gii. O» o, scampa vie , Gillo ; ecco Cleome 
Vecchio ritroso, or eorri, or faggio or toU . 

Tk. O» • » scampa vie » Tico; ecco Gleonte 

^Vecchio ritcoM, of eoni^ or fiiggi , or Tola. 
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Appena ascilo il sol di mezzo il maro 
i^sòiatte ben le chiohie d' oro avea ; 
'Quando dal sasso ^ ove superba e beila - 
Sovra de Fonde MergilKna appare. 
Dorila pes«ator cosi dfcea . 
Ora , ch'é là Btagion verde tj novella « • 
£ scherza sX ìito il mar tacito é cheto , 
£ r aura piti che mai fresca e «oave 
Cól dolce fiato a riposar Jì* invita; 
Or che ogni augèllo innamorato « lieto 
Canta di ramo in ramo, e1 ciel non'avis 
^Nebbia dMntorno ; or eh' è ricca e vesttta 
I^a terra di milV «rbe e mille fiori , 
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E ne moitra il tesor di •■« beBcietA j 
Or cbe dal cìel con la ina Tira fiamma 
La bella madre de^lascirt ameri 
Combatte il mondo, ed empie di dolcetta « 
E i pesci in meato Pacqne » e l'acque infiamma ; 
Corri I AmaciUi mia, eorrimi ia braccio • 
Oggi tre giorni eoo cbe qai t' aspetto ^ 
Né saper posso ancor cbi ti trattiene • 
È forse spento il foco, e tratto il laccio 
Che t*arse e ti legò sì dolce il petto, 
Kè di Dorila tao piii ti sovviene? 
Dorila tuo, che pi& che gli occhi amavi i^ 
A cui di rose il crin sovente ornasd , 
A cai stanca dal collo ognor pendevi . 
Va il primo scelto fior casta serbavi ^ 
Tiè del candido sen già -mai lasciasti 
Toccare i dao be' pomi, e non volevi 
Dopo nna breve e dilettosa guerra 
Dar qaella pace in tatto vinta e sunca» 
Ch'a pia felici amanti Amor concede. 
Qbì ne potrem sedere: e se la terra 
Mon Tuoi Tcder , su qnesta riva manca 
Aadrem , dove il mar solo eU ciel si tade,^ 
Ove sorge con doJLci e fresche linfe 
Un |»uro fonte in grembo a le sals** acque ^ 
la cui spesso bagnar ai inole il Dio 
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t>i qaesl* mar con le fiih care ninfe , 
Ove a diporto coti Eotopa giacque 
Giove, quando per mar tonto e mogio '% 
E poi che a?rem con langnida quiete 
Finita F amorosa e dolce latta 
E . di Tario color tinte le guance ^ 
Quaai pesci guizzati entro la rete 
Intero un giorno ed una notte tutta 
Cloiisumeremo in queste e in quelle ciance $ 
Talor la rete al sol meco spiegando , 
£ talor raccogliendo , e talor mec» 
Oc quella nassa risarcendo or questa; 
Or d^uDo in altro scoglio andrem pescando,. 
Né curerò , pur ch^ io aoggiomi teco , 
Che rubella mi sia l'onda e molesta, 
Scarso dì pesci il okar , che teco ancora 
Romjpa milPami e mille canne il giorno r , 
Che , qua! pih cara o prcaiosa preda 
Potrebbe darmi il cìel cortese allora 
Di te, bella Amarilli? E poiché intorno 
N^ accorgerem che nullo occhio ne veda i 
Kitornerem pid arditi e piJi bramosi 
Al primi vezzi , ai dolci baci stretti 
Gonfiati Palme mescolando insieme; 
Sì che i piii fortunati e più giocosi 
Amanti invidia avran di j^"^ diletti 
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TSòa mai ;pii» \bit, e de le gioje estrei^e^,' 
Qaiy se ben. ti rimembra , anco stenderli. , 
A u}e prima la. mano ,. e questo è il luogor 
Ove il bel sen d^ avorio terso e bianco. 
Sovente mi- scopristi, s ipi porgesti 
Il primo l)acio che- a V ardente gio^ 
L' alma mia strinse , e dentro il. Iato mAD^o» 
Scolpio,' l'atto soave y;0 non: pi6 il cielo 
Mi- diftde allpr, ch^ sovraggiunse Éilli :. 
Filli , cb^or si ti fa temere a tortt>>. 
Poiché si vanta; avermi dato ud- velo •. 
Io giuro, prima te, cara Amarilli,, 
Yenen: mio dolce, e tempestoso porto^;. 

10 cbiamo in testimòn quest'onde, io gioroi 

11 gran Dqipe del mar > che se. dei vero. 
Si può Filli j vantare.,, o s? io- 1^ ingant^Ot,^ . 
Che sempre vegga, IL cieV piovoso oscuro j. 
Avverso il vento,. il mar. gonGàto e nero,. 
£ s* arme ogni procella, a mio. sol danno*. 
Q.uanto raucora. e piii. veripaiglia. e chiari^ 
De r ombr» de la. notte > e primavera; 
Più. bellai assai^ del. pigro e vecchio, verno-:. 
Tanto 9^. Ajnarilliy a me più dolce- e. cara. 

ly ogni: altra, sei , né perchè ognor. piii fierat 
Ti mostri , altra, avrà mai Talma in governov. 
basso,, r altr' jer,^ che. mi. giosò, se, volaej 
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E»; Teoclini* mailre del Bajaoo Amint»* 
€0.0 la spuma deL mar bagnarmi ,. e ^1 la'tO' 
iSt,riiiger cen. Taiga, verde,, e poi lo .sciolse*. 
Se la mia. liberta, piii. serva, e vinta 
Si^. trova ,. e langue in. doloroso, stato? 
Deh y che pik tardo ornai ?'Se vuoi cV lo viva^f 
Co^ri^ per Dio ,. che 1! alma in tanti affanni 
Me. lascia in tutto > e a< te sen. fugg^e e volt» 
Corri ^.pec Dio», ma non presso a la riva: 
Sai., beo che è-gieno il mar tutto d'inganni f 
Che se ninfà^ talora incauta, e sola 
fiettuno spaziar: vede- nel lido , 
, Batto la fura ^, e al mar contro sua voglia 
La trae piangendo-, e quanto, ella piti chiama 
Soccorso, tanto invan piii. sparge il grido. 
l!7o.n creder già chMo brami altro né voglia |. 
Che quello che da te si vuole e brama , 
To t^ ho di giunchi, bianchi insieme e neri 
Tessuto un bel' canestro , ove vedrai 
Vario lavor di meraviglia nova. 
Nel fonda è il mar».. vere le spume ^ e veri- 
Dirai gli scogli, i pesci ,. e crederai 
Che l'onda ancor cosV finta. si mova y 
£ giureresti udirla, nel \icinOf 
Lìlo già mortnorar; se si potesse 
Eiiiger co* giunchi il mormorar de Y ouda^ 
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Vtdrai nel mezzo poi tolto an delfinio^ 
Che co^suoi giri e cbli le squame spesse 
L' abiuracela tulio intorno « e lo circonda) 
£ canlando Arìon porla sul dorso , 
Al cui bel canto il mar par che gioisca > 
Ed egli dal timor vinto Irabocche ; 
^£ già pentito mostra in m«zzo il corso 
Voler tornarìfe , e par cbe non ardisca 
Toccar r acqua col piede > e ptir la tocchi^ » 
Dorila non più disse , e gli occhi Tolti 
Vide Anftarilli sua corrergli in grembo ; 
Uè fur più TÌsli, perchè dentro un nembo 
Di éor ^i tenne Amor quel giorno accolti • 
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CALATEÀ , ovTfiR MAGIA . 

Meri^ e Mapso * 

Jffir. In qu»! parte del ibod(Ìx>, in qaal bI ìstraao 
Lito, io qaal piaggia sì riposta «d erma 
Fuggir potrò > cb« Amor meco non vegaa ? 
Amori che ogoor piti forte arma la mano 
Contro quest'alma al suo ben sempre inferma^ 
Superbo e lieto di mia morte indegna* 
Lasso, che fia di me, dove non, sia 
Pih Galatea? Là dove il sol la chioma 

^ Mon spiegò mai, n'andiò^' forse ohe/l laccio 

Rallenterà . del cor; forse men fia 
. Grave de^ miei dolci martir la soma ; 
Forse chiara par fio jnio luogo itapaccio. 
Egl P^scat, DigtizodbvGodgte 
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im^eke parl^ io ? D<>TaD(|tje volga, il fiiàcìd^^ 
Mi se^irà, la. m«iìt^ ÌBii»iirQTaU ,^ 
£1 G^^ikitea. ne vjerrà. meea^ ùisi«ine{; 
^ulaiea >. che nel' cor 4oana. sL siede ,, 
3&t>ppO' il; gin4icio ^. e- la. ragicKi l^(a , 
Ma ben.. vìYsO- ìL desio.^ morta^ lai speme .. 
NoQ< k qui- sassa, o filo, d'alga, o. d^ erba , 
^<0n. è qiù- ninfav: 43 pac^ator y. cL*" fò . sempre- 
rion/cluami al «io. soccorso-, eptire insmo. 
l^drto il. foco* «be ''t. cor- nasconde e^erba^, 
S1.ÒCO,, «b« sicjigger in dilètlose-tffòipre,. 
Né. s'. addolcisce;:^ in, paTte^ il, mio, veleno-. . 
]&assa,.,talov. <dòpo l^upgo:, fiKore^ 
!«* onda sLuce,^e par cbe'l ovar s^^c^jei»». 
IS *h vicntQir posa ,.«d, è Tatia. tranquilla ;^ 
fila.. P amorosa-i tempesta, elei, corer 
'Xrovai. my» può. gili^: mai- porlp o* qofete» , 
l$è < dék graii.ìofto . mào. scemai favilla ... 
O-.Gabit^a,, di. te mal non ; mi- dolsi > 
1$^/ mi. voglio doler ^.nè vo^brasmarii',^ 
iPercbtc m^ftjbki> somrajerso ni . mar. di f naì . . 
S^RgUomi^ bea. dt tue y.^ohe - tri^ppo. tp. v^oUt: 
ISiUto^davmìli ia piscia ,^ e- troppa. «marti ,, 
E seni«k-,filouio l^iiiinVo. entrai «^ 
j^pai quanto*, più-; ognar» procaccio^ e llranK»^ 
^SS^^ ^«1 là ttua< mano»,, e di «le s%ei««U 
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,Fàrinf 1 sìgflor y^ vi«* fiiì^ fortq • tc^itfre^ 
Echimi» stringe* il core ,. e yÌ9 più^ chMim^»* 
JSercede^in T«n^, che>tii sempre pia* t>re«sa> 
Mi «ekper tormi « liberale «pacej». • 

Miàp, O troppo d'^Acnof* (e^i imqoe <e lorU ! 
Erit pnr ^ànat iV ben , la-, gtoji^ ,-. o-* Sièri « > 
1^1' gratin Ttrveno:;. Off morte «i fig<i«Miil«, 
Di U y -qaasi - pUi fiérr orribile ttOf te • . 
. Or tttiti^ i' tnoi desiri » i- iitor peMÌèri 
^MBon d^aiiitro » «^piii^: mm^ ti* rucMBeiim 
Bè U 'ete 'né dfaitro ,* or solo e * «ei»!* ■ 
Ne Tfti db e notte ^>or se^: !*« soj»: e-^l ' duolo 
Di tu ito i I mar ^ di * cuKÌj i- peacatikii . • 

JUec. Qui-ìse'V MoptiO^mio cara FObdesì «presto 
Ne >«e«it?.'Dtfbv per. Dio, lasciami fi«IO|. 
Ma bene in cojBpaignià.de^^aiiet'ctolòrì . 
Già' ii vid'io^dove '^l superbo lata» 
Mtseao'^aiende «i'marr vago* ed. alte r« 
Del ber sepolèro- e -jdel', suo • tro^ìpo^ ardire • 

Jtfóp, Vole«4 grr> olirà > e -poi to&to chtaniato 
Fui da . Licoia-^ onde caogiai sentièro p ^ 
. E . qui mi vedi ^^ e cerco al" lue làd gaire ) 
.Vorrei dar fine ; e ìÀì ''i ve/Ier m* attiifria 
Uom . mistti di • pietà degno e d^^atta , 
Cb«. al? lue soccorso > il' saii^oe io- ep««§erei . 

Mir. Chi Qà gik.mai,.cbc là ilogliasft e trista 

Digilizedby Google 



t46 t Q s. t> e 1 

Alma console ^ o par tronchi U tìU^ 
Oiiaè, più lunga ssmì ch'io non Torrei? 
'Jfop. Questo, chMo ti ditb, serbalo a mente, 
Ch' è precioso don di oaro amico . 
' SMo sempre al t«o come al ben proprio inicii, 
Giara di non scoprirlo : ecco presente 
Saettano il Tede ed ode: e <{uel ch'io dico 
Non ti potrà' giorar , se tn U palesi • 
Siilieu il disse ad £gla; Egla che fue 
Kon men dotta che bella ; Egla mia poi 
2^ l' insegnò y.qaand' io la nassa a pena 
^ Alsar, potea sul fegnO| ed ambedue 
Ad Erpilli far mastre y che co' saoi 
Incantesmi stnpir fé* queste arene . 
Mer. Forse qni t' ha condotto il mia destino 
Perch'io ritorni in libertade, e p>ossa 
Campare alfin da gli amorosi scogli. 
Jtfop, Discinto e scalao a quel colle vicino 
. Corri , e prendi nel sen qaelle sette ossa 
<Di foca ivi disperse, e dopo cogli 
Con la man dietro, e gli occhi al tiel ri rolli 
QaeU'alga nera, e quell'assenzio bianco, 
E di spuma del mar gli bagna intorno • 
Lega tre fili , e poiché insieme a^TOlti 
Con tre nodi gli ttrai tre Tolle al fianeo , 
Di questo lito «al sinistro corno 
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AI pastor di Nettuno alza uà altare | 
E soTra tì porrai tutio la spoglie 
Ch' ella ti die , che cosi Proteo Tuole . 
Poi tutto nudo, OTO é pib alto il mare 
T^ attuffa , e su risorgi , e con le foglie 
Di verbena t' ascinga al novo sole , 
E di cantando alfin queste parole.* 

A te che in fiume, in sasso 
Ti mntiy^ in angue, e in foe0| 
Proteo pastor del mar, su questa riva 
PaUo qnest^ altare, e dal pia basso 
Fondo de Tacque invoco, 
Percbè pietoso del mio lungo affanno 
Mi cangi in quel oh^io era oggi è terzo asno, 
Quando sciolto ne ^iva. 
Òdi , Proteo , odi , Proteo , esci a la riva . 

B tu che di quest' onde 
Pescator fosti , or Dio 
Se% vecchio Glauco; e Toi che per la riva 
Yen gite^ • ninfe, e voi che U mare asconde^ 
Uscite fuor, mentr'io 
Vi chiamo , uscite : e pietà mova e sforza 
Amor, perché la fiamma in tutto ammorso 
Che al cor sempre è piii viva. 

. Odi , Proteo , odi | Proteo , e|ci a la riva • 

Con' io spargo ne V acque 
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Qiie^i* ossa , « cosi «parte 

Sen Tanno in altra irraggia ^ in allra^^nt;;.. 

Cos\ 4Ìlal di «he -CaUiea -^rai piacque 

•Or itutCiia altra |>arte 

"Vadaao :ì mUii pensi er.> Cutti i d^siri^ 

Wè più la cara li betta '«oppili 

L^ alma d* ogni iben priva. 

Odi , tPro4«o, odi^ 'p4rc4«aY e&ci ^ la*rivtr^ 
<!on:i« di -mia pi mica 

tX)ggj -;^ue£te-'B^pog1i« ardo 

Sovra 4' aitar ciriq sacro la fuesta rivi, 

^Così il desio che in me move e nuuic» 

^Uq hel ^sereno sgaardo , 

;In >iu«to si 'dile§(ue; onde J'àU/ut 

:Non sia pi^ -no, ma guel phe dUaai io lìii^ 

Vie mal ^ìo grado io viva • 

^di , -Proteo.; odi , Proteo, «sci a la ri<va.« 
'Com« quest^ alga -e -quella 

'Di ciasotin'&Ia io ^p^Aglio» 

ìE que«tVa!iseQaio spargo in questa fi va ^ 
. 'Così te, Galatea., da noesi' aucelU 
Alma ^divélgo e -toglio , 

,E roQijvo ed apro i o«ppi e la ;piigtont>^ 

>E mi «rendo a. me steiSQ, a la ragione.» 
Di cui donna mi priva . . 

vOdi^ Prirteo.i odi^.PrQt«o^*eftci a la min 
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^o«n« dljfpfego « snodo, 
•N« dopo H raccòlgo , 
^Que&tì Ire fili ^i»4oriio a ^esta riva ;,• 
'0»ì del cor T indissolubil nodo 
f Q lutto io "Irofltio e -sciolgb , 
*Chc fece 'Xxalatea iP un bel ^crin d' ór<> 
^er mau ^d** Amor, del -cui yago lavoro 
ri^Àora ìd se gioiva . 

Odi , Proteo-, "odi-. Proteo, -^sci a la ^iv«b. 
forchi così cantato avrai ire *vdlte , 
"E latrato V aitar tre "volte , e sparso 
^1 cenere ^raccohò^ un lauro ancora 
^rdi^ che suol moslrlir ìe cose occulte e 
11 qwal a :pena -fia |)ur tocco tsd drso , 
Che r^udirai iscQppiar ^Ire voh«: allora 
T'inchina , •« 'I "^on ^ccvi , « "sapTai com« 
3n te piùXvàliftea non^viva, e regni: 
Utile eseoapio a gli altri .a«iaiìti^'e spaccino. 
dfer. Sempre lodilo , o l^opso , il tuo 'i)el'noat% 
Sarà da tutti i pescator qìièi degni . 
E«:o eh' io t* oBb«disco, e m'^ppareechio . 
^^9p. Va par, HUrij Ta puf • -troppio 'guadagrftì' 
Farai, prima che asconda il sol la -fronte . 
'^o parto : ecco Licoia ti 'Mio 'compaga^ « 
Che oe |p%rta ^c ^er ^rac^ti^a d«l ifooft » 
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LEUeOPETRA. 

JUàlantò-i Grati » 

Mei. ir arche ti tafdi a ncH ritoraiy o Grati? 
QaMtro giorni son %\k, ehe la tua rate^ 
Sensa te tona i veni al lito pende. 

€ra. Pìk toeto io non polei: cotaato irati 
Soffiare i Tenti ^ e f or Tonde inquiete» 
Cile tapend» qaal fé dal mar t' attende, 
Scioglier no» toUì d» Posaaolo il legno : 
Né mea Tenir potea scorto dal piede , 
Fatto per gli anni gravi in tutto e lento • 

MeL Lasciar piU sen»a te ben era indegno 
Questa piaggia gentil, di cui non Tede 
Piik belU il sol ^ né fiede Tonda qU 'vento*, 
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C/a Già mi piacque pescar per qacfste lanrvtfi;^ 
^r sono a lai 4 che *voieifner Twrer 
'Ginxvene a quaioh» alpestra -erma 'pendice'» 
Passata è la stagioa ,*ci]e le Sirene, 
Che Teli e Prdteo e 'Glauca e gli altri iDéi 
"Si naTan qui nel buon tempo 'felice-.' 
:MeÌ, Dì^ Grati aiio , ^os^ noti toroi mai 
Vota dal mar la retfi^ e «empre ^ia 
-^rtuna al tuo dcsir larga •« "corteìie : 
^ade fu ^l liH>go 'in pregio ? io so ifclw l^liat 
Pvir a rof me ie ne] c^re,* ed oode! pria , 
'Che ben tu U puoi sspere , il nome pre^'? 
C/a. Posson CQta:iìtQ ia me le tue parole , 
Caro MelantOy e tale ^ V immortale . 
IVIemofia de la -biafs onesta e beltà'; 
tI!li'so ieé disÀ y mentre ne vieta- il ^dll» 
QnesV. éke , s' o« pur mi rìmembrft t*le 
<2uài l? udii, ne ^V età fresca e n«>^^ft. 
Let^oopetra fi» già tra le marioe 
Pfiikfé k pr& leggiadra e U pièr ìw^^ 
Dv cai la. fÌTa in torma e gli oetì e 1 pfaM»*| 
E r«etrà c&e qui: Tedi, e ie TÌefoe 
^eque del ptifo foo^e , e''! beC loogp era 
De costei ,. come volse Amore e ''I Falo^ 
Arse Vescvo , ed «arse anror S^>eto 
i>i Pdtltnofv figlio « dà QletniBio^ 
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tE.3i TuVcano P «itro fr di Resinar' 
1? l>^iicliè & i' avdor %nigo «• -segreto , 
JVé mar ^oce dii prcMo, a pi^o alùnió * 
I*regaro U dboaella tspra e feria» , 
.Anzi V ira 'crrcMea eoa T-a bellona 
Ck^ fca le fiaoB^e altrui pdt vÌTe ardcail^ 
Ondo a fagibn' i}a P ahre sbe xroiiqpat^or 
Pieora efaiaMiala fu d» la dureaia^ 
'OH afflitti amaalidì doò^ost ac'c«tìTl 
E^ipìeno ìoitaBtQ i lUt é le ^aaapagae 4 
INè mostro ia taar -sì nord e sicf acide' 
Hina-se, 'O scoglio pnr -si dato ìitttorQo', 
Cbe a -^pistxOXì «d a pwtà non si movesse ' 
De l* amorose ior triste queréré . 
Ecco che |»er l'^areira -nscita t>ft g^oriro' 
Xasciaado "fiamme ne^ -vebtig] impre«isey ' 
Cogliendo conche gir sola e Fobula' * 
Yider là jatttCa, e -spinti -dal desire 
Che -mosse li pie , le son -da presso ibncBM 
Con lacrime e sospi r tshkdeada aita 
^1 'troppo indegno lorigraT<e martire. 
"Vorria i&iggfr'^a. gioTf nella ; e teme ' 
<Ure non procacci <« se medeema xiatmo. 
Infra dee sta sospesa ^ or lerma or ^ptò^ 
Il pie pi il oltra : àlfin fatta sicura 
Da i« dispera iioo« e da 4' -a&ckaei 
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Che in lei Tarj pensier forma e dipinge f 

E peasaBdo » dmea pia sorda e darà , 

Ansi più cruda a &e stessa e* nimica . 

Fugge pallida e smorta^ ancor che tarda 

Fuggir le par , eh^ fin porger non pnote 

A quel che brama, e indam» s^affiitic»> 

Che r arena a la fo^a il pie ritarda : 

£ piangendo le gaanee e 'I erin percote . 

Segaon gli amanti , a cui la speme aggìuage. 

Come il timore a lei , piih lena! e fot*» ; 

Ma di costoro è più veloce il corso. 

Poiché lo frpron d' amor gli spinge e punge» 

Ella invan di campar s'ingegna e sforaa^ 

Ch'or un l^è sovra or P altro , e pur soccorsa 

Chiama , né mai verun soccorso appare • 

Già già par che la stringa or quegli or questi» 

Da la fatica alfin vinta ritenne 

Il passo, e stanca poi ne viene al mare^ 

£ dice: o Dio, se mai priego intendesti' , 

A cui lo scettro in alta sorte venne 

De l'ampio ondoso regno > odi il mio selo; 

E voi , o figlie di Nereo ^ eh* alsate 

Da Tonde il cape al tuon de la nsla voce. 

Movete ogni onda , e sia fine al mio doolo » 

Che venga ad inghiottirmi , o par cangiate 

Quel Bolo iu m9^ ohe sa m^ ofiende e nóce^ 

Digilizedby Google 



fiè disse piè^ ch« fu tronca e percossa 
La preghiera dal pianto .* e già ritolto 
Per tuffarsi ne l'acque avendo il passo ^ 
Ecco le corre un gel per eaeiso V ossa f 
Ed immobil divfen : che U petto il Volto , 
Fatta esangue e già grate , un doto sasso 
Lf copre e cinge : « t;oiD« vedi ancora 
In testimon di sua darezea eterno. 
Ignuda e bianca pietra appare in vista. 
Hestan ; «oq^' ella , fredda seke «Uora 
I giovani, infelici ; « sì V intendo 
.Martire occupa i sensi, e sì gli attrista , 
Che. par non sanno ben come da gli occhi 
Si sia lor tolta, e come aprir le porte 
Debbano al duoLche li consuma ed aoge. 
Chiamano il ciel crudel, crudeli e scioc|phi 
Chiaman se stessi , e pia crudel la motte 
Che '1 filo al viver lor non tronca e frange . 
Aman la pietra ancor , né mai baciarla 
Resun d^ intorno ; « mentre Tnn col pianto 
La bagna, co'sospir V altro V ascinga, 
E s^ hanno ardir talor pur di toccarla , 
Senton sotto Palpestro e duro manto 
Di lei j che trema ancor « 1' antica fuga . 
Me di tante fatiche altro lor resta. 
Che voglia di morir, né questo ponno 
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Far ìmpetrav dal citi, che gìo'ng» a rltàf: 
€h% ({uaikto più la v4tA aspra e moi«sc» ' _ 
Cercan fioir fii^g«ndo^ it ciba- e *1 sonno ,. 
Tàllio ìà vita al duci' sempre è piii. vivar 
Siè véggioi»-fì rfposia. arena o scoglio, 
€)ve r aiaato^ e bel nome- scrivendo « 
KoQ rada» sempre; e'n questa e^n qaeUa parte; 
La«cian« memoria^ ogoor d^aho cordoglio 
Con lanenii e sosptr Varta< rompendo .. 
Ma perche dir non posso a> piarle- a parte 
Quel che airrennedi lor ,'.cfae' già dal cielo» 
Caduta è F ombra-: un- altro di' t* aspetto , 
Ma non senza pera nacsao tridetite. 
Ad ascoltar^ ae por dai fède al pelo , 
E ne fia.- quelli' arenale seggio «e lètto .. 
Mei^ Ahi COL di smallo, ahi cor che nulla soolel^i 
Ed è pur. dunque ver y. che in. si tranquilla 
Piaggia ^. che • ia &ì bel. lito un tempo naeque- 
Ninfa crudel più di Gariddi e Scilla f 
& (kaitì, r uoo e. r. altro ■. iataolo >,e.'iafiqaaLi^ 
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C^at: , MitUaU<iiy e Scbcto « 

^ir^.L as^ar ijoeii* onde, t gir di riva in riva» 
Gonvien y. Melanlo , e^a. più. sicu-ra areoa 
•Spiegar le reii ,..«d. oprar. Fatno. e V esca . 
Chi Tuot i^ivec. così 9. per me si viva^ 
Io. già. non ^oglio^ andrò, dove mi men» 
ZI nemico, destin f^ poiché bob. pesca 
Uom qui d^ intorna'>.c&e la pteda a forta. 
JSova aFpìa'.noD.;grinvole ,..€ nova sfinge ^ 
B renda, il 1 suo- sperar, vano e fallace . 

ii^ti Quella cagtoa. die fa. dolerti, e «forva^^ 
O Ciati , ^,lamenlar,. quella mi spiog«i 
^tai^jet ttai mio grado.. O Ueià iiace.^ 
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O felici 'ore , o mìa vita beata ^ 
^ O cari scogli , ^ dìFettcsa piaggia > 
O dolce lito mio , chi mi ti toglie ? 

€}ra. O Tecchiezza deserta e sconsolala , 
O yeramente fera «rma e selvaggia ^ 
O ben mostro iofelice ) A die non scioglie 
La Tita mia nerbata a Tedeir -<|oesio^ 
il d<fiol , che U potria far, ma noi consente , 
Acciò chMo poni a forza il fascio e^l peso 
Di questa età più grave , e più molestx)! 

3IeL Scaccia questi pen^ier che ogoor la m«Di« 
Combatter veggio, e t^han già vinto e pt«so^ 
Che a te prer favellar d^ altro ne vegno. 
Ben ti dei ricordar quel che raltr'jerì 
!di promettesti dir sotto quelP elee . 
Deh sa , comincia ornai, mentre il tno legncs 
-Traggon dal mare al secco Aminta « Meri, 
Ed io m' appoggio a la vicina selce . 

Cra, Or poiché pietra i dolorosi amanti 

Yider la cara donna , e invan chiamaro 
' 'L'amato nome, e lungo strazio e guerra 
.Fero a se stessi con sospiri e pianti , 
Ecco dal daol Yesevo intemo amaro 

« Rotto già cade, e poi tosto da terra 
Sorge, e crescendo d'ora in ora on monte 
Rassembra in vista , ed è la barba, il crine 
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S«lTt già fitta che^ cire<yncla • di^^, 
U ossa divengOD sassi , e ia cioè la froBte 
Parti' '^i ^larU , e'I misertiAto alfiire 
Rivolto in Bóva foYaia in un si striglie r ' . 
Ma quel che parve più meraviglioso, 

' L^ arder che iotorna ^ cor vìe pt^ s'ia&aiBflM 
Dal veoio di tospir, lunga stagione 
Tra le vene re»ib ^4à forte ascoso , 
£ lospimodo itseì la chiosa fiannae 
Del nioiite fere, e già mi di^se Egone ; 
iCht Tavo |(tiel conte, cfaé iosioo ài- sasso 
De la cangiata ninfa, e lengo il lido 
Mattdò primi faville > "^nde aotsor arse 
VediJtt pietre star ^^i passo ^n passo : 
ItéilMipo molto poi ft^ÌD(e*se il grido 
Che cotante dal cor lacritne sparse 
$ebeii> , cheU cordoglio io meeso il foco 
Del peifo^ conlra il natoral costume , 
Ratto di pianto ampio ruscello apélrse: 
Ontl''egli dileguato npoco poco, 
£ liquido già tutto, in picciol fieme, 
Cile ancor serba il suo nome, si confcrie j 
E parte e riga prèsso il bel paese 
Reodeado viva^ rugiadose Perba 

• Col pianto sao , fiecbé raccyriio in seno 
È dal padr« Tirreo .prontp e cortese? -^ 
£gl. Pescai, . Digtizodby Google 
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£ qualor gli soTrien de riempia aoer2>«, • 
Swntara de la ninfa., itato e pieno v: 
Correndo. oUra l'usato, ia vista sembra- 
Bpmpera a foraa. ÌL hel prato vicino > - 
£ fare oltraggio al. margine r^onto . 
,IAM Deli« Ccati^.non^iii^ no, cb^e perle mana^r*. 
Ir sento non so che , che già' vicino 
Io corro, a morte i.nue ste^o- siùairìtoc 

Cra. Se tolta più*» la^ fredda. e lunga etate 
La memoria non, m^ ha con Maitre cose^: 

V Sovvienimi ancor, cVaLpiik cocente sole» 
£ ben di pianto degna. e 4i pietate 
È la memoria^Jn.vocialie e dogliose 
Disse Sebeto un di queste parole^ 

Sch. O. sorda.pià del mar^ nata di scoglio*) 
Nutrita di yelea da le balene > 
. Deh ferma il passo, e rompi il duro orgoglio . 

L' Istria de le lunghe aspre mie pene 
Non ti dirò, eh' annoverar sarebbe 
Tutte di Libia le minuie arenosi 

Basti saper, ehe ien mi- si dovrebbe 
Giusta pietà da que^ begli occhi onesti 
Onde la fiamma al eoe ne Tenne e crebbe . 

So c^e conosci Alcippe, e che intendesti ' 
Quanto ardeà già di me, né mai la T«lk'«' 
Coti V animi mia legar sapesti . . . 
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chinai li fan chiamare i sassi i colli r • 
Tante volte io ti chiamo « e cosi spessa 
Soli, da quest^ occhLil dì baf^ati e molli « 

Io soD Sebeto tao, se par me stesso 

Conosco bene, e tal conosci / ascolta : 
" lo son ^el ch^ era dianzi ^ io eoa quel cUssg i 

Qttesu colomba che a I^ madcr ho tolta 
Suman nel nidio, e tra fior bianchi e giftlU' 
Qaesu ghii4anda in mille nodi av folta 

Io fho serbato, e questi bei.córalU 

Porpurei e bianchi ,. che del nostro mar« 
Colsi Taltr'jer neMacidi crialalli . 

i ombra, ansi non è quel eh* esser pare 
Quel chMr ti* fa superba \ è meo cTua ^ft$ 
Che non sarà diman ^ com' oggi appare. 

Non Tive sempre il bei viro colore . 

Del giglio, e in un matlin la spina perde 
Il tesor de le rote« il breve onore. 

Appena vien tra noi, che si disperde^ 
£ quasi insieme appare e si uascondtf 
Mortai beltà, chU un punto é secca e rerde. 

.Nettuno i-il padre mio xe di quest' onde* 
Né pescator è qai presso o lantano , 
Che pih di me di nasse o reti abbonde. 

Chi nuota piii) chi pia destra la mano 
Tiene al pesirar; sia pur la notte o**! giorno, 
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Sia par turbato il mér, sia «faelo e piano? 

Deh Tieni ornai ; la piaggia il lito intorno 
Ti dbiama aoMCO a V ombra» «d io ti cbiamo 
Di qaesto lauro di bei rami adorno, 
Poiché lasciai par te già Tesca e Tamo. 

Crtf« Non disse pid, che ndir ben si potes9e{ 
Perchè troncando il suon da'^snoi lamenii 
Eco mossa a pietà per tatto il coìte 
Con Toci rispondea flebili e spesse. - 
Ne pietra il monte area , che de* cocenti 
Sospir non s* infiammasse , o fatta molle 
Mon foste de Pumor de gli occhi suoi* 
Qcesto fìi il &a de^ giovani infelici « 
Misero esempio di dolore eterno • 
Io non caro altro pia : se meco vuoi l 
Potrai venir , che in liti piti felici 
"Pescar ne fic concesso e state e verno . 

Mei. Verrò dovunque andrai ^ m^ perchè temo 
Che non m^ aspetti indamo «1 lito Jola , 
£ sfornita ho hi barca , « rotto un remo , 
E la rete lasciai bagnata e sola; 
Diman poi ragionar di ci^ potremo • 
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Tirsi ir 

ÌLàec& U notte, 41 etti sfilato vantt)^ 
Dipingon «aflle ardenti e bei €^iori ; 
Ecco che ognun s'aerpieta, ecco cbe tace 
E dorme ogni ondn: io sol ritorno al pianto | 
Esca sempre fAk nova a^ miei dolori : 
Né posso meco aver mai tregoft o-^ce^ 

che rallegri il giotinetto giorno 

001 primo sol Pori^nul contrada , 

Q che l'ombra da' monti il fosco velo 
Dispieghi e stenda', • chieda l'aria intorno , 
Debbio peschi o eh' io vaoti% o-posi o vadA, 
Tra speraosa e timor, tra foco e gelo 
Un peasier mi combatte , un peasier «olo 
Hi sfórsa « doìcr ftfl^re ^ e ^oando io spero 
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Qttcìarmi in parte , allor veggio pia nova 
làìi fiamma iiimeztoal cor, piii forte il datlio, 
£ le piii bella dentro al mio pensiero ; 
Né cosa al mondo mi diletta o giova . 
X) Filli mia, che prò , s* amlio noi .preme 
Un pari giogo , un pari ardor riscalda ; 
S* nn laccio ed uno strai ne lega e punge f 
Se 1' alme nostre ognor. vivono insieme ; 
Se gaanto è piii la voglia ardente e calda , 
Tanto dal fin piii la speranza è luoge ? 
Lasso, Filli , tu dormi, e mentre il -sonno 
jy intorno a gli occhi taci forse volando 
Di £amma <è acceso e non men forte e viva j 
Io qui dolente piango , e mai non ponno 
•Chiuderai gli occhi stanchi , e te cercando 
Di piaggia in piaggia vo, di riya io riva • 
Ma poi che non ti trovo JQ. nulla part« , 
CJb£ .gelosia mei vìeia , e mi ti toglie " 
L' empia matrigna, ovttiiqoe intorno al lido 
Le tue vestigia scorgo impresse o spafte , 
Orno di fiori e d'odorate foglie., 
E con qqest^ occhi poi le bagno , e gcido: 
, O Filli , ove ne vai ? Qui potrai jneco. 
Al nlormocar di bei puri criatalli^ 
Mentre a Topchio del sola arda ogni eofa / 
A .dipolo »edery ^ofsto è lo ypeco 
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Khrt con Mkua in amorosi balli . 
TVico fti godo r ore Germeoa ascosa 
*Gìacqae Col-sno Marisco: oire contento ' 
£ lieto il foco alfin: uè molto poi 
^Cangiato ftt por amoroso sdegno 
Mei cristalliDomar del bel Sorrento^ 
fy Amalfi in sasso : AmalS , che co^ saoi 
Pomi , oo'saoi licori in tutto il regno 
Di 3*eti o di Nereo 'é la nurggioro 
E la più i>elia ^ pi£i vessosa maga • 
*^oi poirem consumar ^ecnri il die , 
Uè ci potrà veder altri, cho Amoro» 
Qui potrai dei mio strasro ingorda o ^aga 
Udir r istotift de 4e pene mie, 
•£ quanto levo il dolcn peso io senta . 
Come dal dk che 'n mar ti vidi ignuda 
Bagnar, 'tosto rcsui legato preso, 
^-mentre- tutta a le mie voci intentn 
Forse starai ^men orgogliosa e cruda: 
'Di coglia onesta ed amorosa acceso 
Or io 4? invelerò quel "bacio , or questa; 
£ frema pure il mar, soffi Aqailone» 
Che non potran turbar l' aka mia gio}a ^ 
£ ti vedrai da me cinto ^ contesto 
Di mille il biondo cpo varie corone: 
£ se da pretto il bmt ti darà noia| 

Digilizedby Google " 



Patrem ^alìr tu quel vfeioo eolfr^ 

Ore noft «Bfti Teroo nevoio e^«H>< 

Si 5(Ciit«9 ov« di pràiHt giofiocn* 

Sì Tfrde lelva, cHe legata e motte 

È dal ii^ttido pie d' «a pieei^l rio, 

Rice» d^clMoi fii&r , d^derne CHrb««(« ^. 

Q wdt Capri si ytò^ io gvaaab^- a V «c^[it*-> 

£. Yeaevo ean f «oa e Tahra erna 

Akarai al €i«h>> €^1 a»ooi« piii laoJtao» . 

Io cui Xif«a già £ulteÌBato-igiaa4|aQ ; 

Of a Niaa tra {trine aleua , « prima 

TraBqMBa il mar col dir dolea • aowafte^.^ 

£ f •tvabba ^aiar Gerb^r* knto : 

Qoiodi Proeida aB€«r , (^diidi il fommo 

Sulfvfa» «ella^ aU acttpra asMb» a cKìar^ 

Paaaìlipo ftÌTed«, «'I bèi iflrrau6^ 

Cha la Mia Séra»» óroa «d. miofia 

Col suo aafoicfo, « bagna H nàit Saetto ^ 

Quindi Ms^ vedrai j,.^ÌimIì Miaaso^ 

£ Niaidft» l^ài WAfa «ii iamp»» ed wa. 

Nf^ello Magliai» e 'ipicaioln lawrefe» 

]>e la «gMad^^ Avare, et dii Talk 

Dl^la» alfe» a par d^ sol birfla riapbrade 

Qoaiido m» fuor de^liiì £q& esftreM ^ 

Via ana pe»a hiftim»» e dalae e si», 

lMià$ |a«Bga» iiaida» dia i 
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Primiero il nostro mar con toschi remi , 

£ pesca « nuota in cHsa^ù modi ^ 

E sì caata t»lor, che ben diresti 

Che toma altrui tosto quel cauto a mente • 

Lasso , ben parlo a 1* onde ^ io so che m^odi 
O Filli mia ; so che venir Torresii 
Qui^oTe è Tirsi tuo» ma noi consente 
La Teccbia a^prieghi miei sempre pib dura • 
Qaal i^ustro il fior d*ogni mio beo disperde ' 
Qiial aspe fiero morde ed aTTclesa 
La vita mia.» che a forza in fin ^i dura? 
La vita cbe al dolor sempre é piit terde. 
Deserto scoglio, abbandonata rena. 

Ahi con quanta ragion piangendo Meri 
Presago detl mio mal , mi disse: o Tirsi » 
Fuggi Filli , per Dio : fuggi , M io ireggio 
Che di seguire il Tento agogni e speri; 
E non giova da poi tardi il pentirsi 
Gbc M ctel t? é eontra^ e ti minaccia peggio . 

Misero 9 e obi m^ascolta , a cbe mi doglio? 
Ecco sparita P ombra ,. ecco il dì luce; 
Forse Filli vedrò, cbe '1 mio cordoglio 
f af II jottnoc eoa la sua bella Ucc . 
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'Wim. i3cendi dal tuo bel colle a la marina 9 
O Cgla^ è lascia gli orli ove Àipor ti ve , 
Se 1 mormorar noD Iiai del mare a sdegno ; 
Oc -che convien «olcar V onda marina^ 

. £ cercar altre piaggie ed altre rive 
Con altri remi e con piit destro legno . 
L'ondoso campo y e 1' nmido sentiero 
Ch^io varco, mostra a me libero e piano» 
Tu sei di Leda e V noa e V altra «teila 
Sola al mio navigiar, (][ii«Qdo è piii fiera 
Il mar» ^oando piii il porto appar lontimo. 
Deb Vieni piU cbe mai veszosa e bella. . 

' P^b vieoi^ o ninfa , e di piU f celti ^n 
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Ciogi il dorato crìn vaga ed ornata ; 

Mentr'^io con piena man ne vo tpargeodi^ 

Bose gigli amaranti edere allori 

A la memoria sacra ed onorata , 

Cui debl>o d^ ora in or , ma oidla' rentlo ., 

Del di natal di Nice, a cui le moie 

Sono compagne , e d^ora in or piik larga- 

Veraa l'onda Permesso alma e felice r 

A coi serfOB le Circi e le Medose , 

A cui par ch^ Elicona 'e Testa e sparga^ 

Di noTelli laureti ogni pendice . 

Or canta, roàsa, q.uel che a Meliseo 

Disse Timeta, e q^ael ^he poi cantaro* 
' tnsieme sotto il'montfi che nasconda 
Percossa il temerario empio Tif«o> 
Asilo de le mnse illustre e caro . 
Cosi di fior ìa piaggia , il lito abbond# 
Di pesci , e nel tuo mar quasi in bel font» 
Malgrado del furor d*£oIo e Nettuno 
Di specchiarti ad ognor ti si conceda . 

Quando piti il sol con rinfiammata front* 
Scalca la terra « e sembra arso e digiuno 
L^aer, oome qnel dì che 1 carro in preda 
Mal diede ài figlio il sol, che troppo rolaa: 
Timete peScator primo e famoso 
T»a quanti il nxt tirreno oftora t ?«lie|, 
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Poicliè Paltr' jer «l sol la r«l« sciolse 

La dove intorno il mar salso e spamoso 

Bagna o rinfi^csca al gran gìganU il ^ieàe ; 

giunto al buon Meliseo , che la bonaccia 

ATea sopra an ▼tcin sasso a pescare 

loTitato pur diaoBÌ, ove soveota 

Si siede Prouo, poicbè a pascer caccia 

Faor la greggia il mattm d'intorno al mare; 

Disse cosi tutto di gioja ardente: 
TV/ift.' Quando Mice dal ci al tra noi discese , 

D' altrettanto sereno 

La notte il carro suo stellato accese , 

£ 36 r ampio bel seno 

Mostrò la terra un nuovo eterno aprila .. 

£ seco il mondo apprese 

Quant^é dì peUegriao e di gentile. 
Mei. Quando Nice dal «iel tra noi discese , 

Di più raggi lucenti 

La sorella d^ sol la fronte accese » 

£d amorosi accenti 

Kinnovò sopra i rami ogai augelletto • 

£ seco il mondo apprese 

Qua«l^é di bel, d'onesto e di perfetto* 
Tim. Quando. INice dal ciel qua giù discese^ 

Crespata da soave e picciol vento 

L' ^nda di puro argento 
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Lasciaffli gpmne di emuli o* al Iitb;' ' .*t 
E 'i terrea più che mai verde e fiorito -' 
Di noni so che divtn Cesto a' accese . i 

Jlfel^ Qaando Nice dal ciel qua %ih discese^ 
Sorse dal mar con doppia Iwce il gioraa^ 
E stillarle d^torna • ' ' 

Parea di graaìe nn nembo Iaf|;o e spesso^; 
E'I mondo vago e rieeo di se stesso 

- D'un novo raggio- di virtù s'acóet». 

Tvm. Nice gentil, ^el di che a primaver» 
Nascesti in grembo > Amore 
Smallo di TÌefebe gemme 1 tassi e P ac^pe^. 
E fur le luci tutte a farli onore^ 
D" accordo- in ogni spera ,* 
E teco insieme nacque 
La meraviglia de le cose prime* 

lUeii Mice gentil, qael dì che a primavera^ - 
nascesti in grembo, Amore 
In dolce fiamma accese i pesci • l'acque, 
E Dio dipiase in vie più bel eolore 
La mattina e la sera : 
E teco insieme nacque ^ 

11' più bel- di natura, il più sublime » 

Tlin» Nel di che Nice il mondo 
Ornò di' nova luce , ogni spelo nc*< 
Di fiorite corone t 
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^ìroaro i Dei de Tacque^. 

E r antico Tritone 

Rallegrò, tutto il mar con la sna conca ^ 

Al cui suono i. delfini intorno 1* acque 

In qua in. 1» guisaando e saltellando «. 

Per onorare il dì sacro e giocondo 

Menerò lieti e graziosi balli ;. 

£ le ninfe schersando 

Sen gian per entro, i bei pari cristalli**. 
3feL Nel dì che Nice il mondo 

Ornò di noTa luce, il. mar |. la rirai 

Di fior Termigli. e biacchi 

Cpj^erae il re de 1' acque , 

£ cinti il seno e i. fianchi 

I pescatori, e'1-.crin tatto d'oliva^, . 

Coprirò d'erbe nate in. sen de 1* acque 

Quel tridente , quel remo ,. e quella baren. 
. Per onorare il dk. sacro e giocondo; 

Mi di peeoi , qaal pria^.TJli.e lioaoii 

Tcasser la rete cerca , 

Ma di ricchi. lapilli. e preaiosi • 
Tim. Sei é\i che Nice nacque^ 

Uscire al lito fuor giojose arditi^ 

Sciolte a V aura le chiome ^ 

De V onde qacte e pnre^ 

Cimotoe , e Melite 

DigilizedbyGoOQle 



Hrji TE « l. O « 1. 

Cantando il nòhil nome , 

E fer \^ìh chiare V ac^tie 

Sovra i mostri dèi mar li«ic e Mdure^ 
Mei. N«l dì cb« Nìce nacque 

In treccie di coralli e margUer^e 

Glauco ìe verdi chiome, 

ID Proteo con figure 

Quasi dal cielo uscite 

Cantando il nobil nom« 

A pascer fuor de i^^Kiqtre 

Cacciò le gregge sue liete e fftc«re 
J^i'nt, Nice gentil , quel dì che con V durora 

Sorgesti al mondo , ed Amfilrite e Tcti 

Sparser di perle e di- coralli l'acqAe^ 

E salutando A dì fleh'ce e Torà 

Cantaro i mergi in doìei modi • lieti > 

E teco insieme naeqne 

Quel dì* oggi pia si pregfa e piìt s* onora « 
Mei. Wice gentil , quel di che te Sirene 

Lasciaro il mar sol per Tedertii il aola 

Indorò d' nitri raggi il lito e l'acqua , 

E per li scogli intorno e per P arene 

Cadde pioggia di rose e di tìoU» 

£ teco insieme nacque 

La prima gioja al mondo, il primo bene. 
TitU' Nel dì che N'oe nacque, • larghi i fati 
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Ht far di unto ben, dianii sì scarsi*, 
Volando giian t^ atorcftte ìntorn» i prati 
la compagnia di Glori e Pasìteay 
£. natttra parca 

De r opra. stessa ssa meravi^iar^ . C, 

Meh Nel dì che jCìice nacque, e del sao hmt 
Fu ricbo 6 vago il mondo « arene à* oro 
Scoperse ogni riiscello , ed t>gni fiume 
- Di nettare e di laHe al mar correa ,* 
£ natura parca. 
Se stessa riograsiar d«i heì lavoro v 

> 

Qai posf r fine i pescatori al canto^ 
Poi Timeu tom^ dote disciolte 
Avek le reti al sole in lungo giro , 
£ Meliseo drizaato il filo alquanto 
La canna io man riprese una e due volle ; 
Ni dal mar tutto il dk mai si partirò. 
Finché d^^nibrno al ciel le stelle usdro* 



%Z. P^icat. o....vG(f^gIe 
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TtMETA. 

ffìfgtm y Pmftii f Teneteti 

2!lfìf§,\Jr. sipoà creder f»ea;«be^'cigvor«tcftnto« 
Cecl« del mergo , fNéehé glk. «antÌEiadfe 
Melattta ;faa Dafni supersta «^ y'iotir . 

i>am. Conese'l tioMf? Io SQehaurfvrzft il pianto. 
IL ^o.^ae per daol rltemie,. «[vatidar. 
Di purpurea. Ver ^ogtia il ipoka tmt» 
Io mas del idaeifore il pe(«fio dfe#e. 
E quel che «Uòni al peseator pia*, dalie 
Fo , elb»: JLicòft Ma ir' era presente .. 

fflg'* Fiur non potrai eìilùiMAì a dkr mai lede^, 
HMcbè* met gitni : i«tfo olle Daiai tolSTi 
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A tutti gli altri il pregio « e tu T«(3e6lÌ 
^ Ne le nosce ài Nisa e «H Paterno » I 

Ch' ei sol n^ ebbe il tridente e la gbirlanda . 
Dam, T«ci, Nigello > ornai,* meglio potresti 
Baglonar conw' de^ torcersi il réìnt> » 
Come la vela si raccolga o spanda. 
La rete aliente o tragga , e con quaP esca 
S' ha de la canna^maggior biasmo o lode , 
Che troppo invandi ciò meco contrasti. '. 
JV'^. Chi cauta al par di te , chi nuota o pesca ? 
Misero- cbì tr^ede, e pìii'xhi Oode: 
Taci , taci pur tu ; quando cantasti ? 
Dam. Qu/4 , maggior pianto, o pi^'^oj oso strido 

Udii^si |>uò, che la tua TOce ? Ài cui 
n' Flebile suoli tist''ho«.gli augelli spésso .. 

Faggir lasciando i figli al caro nido,* 
]Yig. Deh se ,mill' oci^hi hai. ne, le :cose altrui, 
' I Perchè non vedi ben prima te. steasd ? 
Ma per saper chi pia cantando avanai, 
Alsa la :YOce , e se contender vnoi, • 
Ecco qui 1 pegno , ecco il pia ardito. e bello 
Cane che mai vedesti, il qnal pur dianù 
Un p.astor diede. a Crpmi , e Cromi poi 
In cambio il mi mangiò d^un bianco augello 
Ch'io gli donai,, né fo picciolo il dono. 
Poiché Leucippe mia mal chiedeva segno 
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Dc^U sua fé, del non suo fìnto ardore ;' " 
Ed io destro una gabbia , appunto sono ' 
Oggi tre anni, il tenni f e per disdegno ' 
Noi volsi più , che così volse amora • 
Questo can mio , qaak»r Tede dal li lo , 
Saltar guizzando dentro V acqoe un pesce 
Ch' abbia rotto la rete , o tronco il ramo , 
Tosto s* attttffa io mar veloce ardito , 
£'Co.ii la preda fuor ritorna ed és'cè^ 
£ m^ ode, e m'obbedisce ognnr cbe'l chiamo r 
Ma tu qual pegno iàconiro oggi porrai? ' 
J>aiìu Una sampogna io pongo, ecco, che a prova 
Vinse a Mopso Micoa sonando', ed io 
L^ ebbi in dono da liìir quésta udirai. 
Qualora arvien 'che Paura -^if di la" me va, 
Dolce tonar da sé ;' Con questa il ìnid * 
Amoroso dolor par ' che V ^cqùete ^' ' "^ 
E spesso al anon de là*sua^ voce' il mare 
Lasciano i pesci; è'pér'V'aVèna vanno , ' 
Ond' io senza il favor di nassa o rete 
Afe n*! empio il seno; e già porian campare \ 
Ma gli diletta troppo il novo incanno. 
Nlg- Or comincia a cantare^ ecco che liene 
Timeta, egli dirà chi vinca o ceda «. ^ 

Corri, Timeta, il noetro canto ascolla. 
'Barn» Cerri, Timeta,' il iwstro cauto ascolta. 
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V* ascolterò , sia di ehi vjiol la px«da 

De, la mU rete clie nel mare ho ^Aiciplia • , 
Dam, Quando il hcU' oro al vento 

•Spiega Lìdnna mia. Paria a^ iiifiamma;,^ « 

£ ne i^ioisce iauMmorata inioxn^* 

E se non ch^ io Titorno 

A* miei sospiri f e quelli. 

Ifovono altrove o fan minar ia fiaoussif 

Il mondo in fòco .Aiidrehl)e,- 

Né però dentro ^en V incendio &ento.« 

Or chi creder potrebbe 

Che possan tanto far biondi capalli ? 
.Jn%.^ Quando i begli occhi gira 

Al mar Lenci^pe mia, T onda s^ÌQfianrnHiy 

E ne gioisce -innamorata aotpcao • 

o se non ch^ io ritorno 

AI pianto.^ acciò trabocchi 

Più de r usato y « .tempri in mar la fiamma , 

Il mondo 'in foco.^ndrcbhe; 

né però men ai piange «litro e 'sospira. 

'Or chi creder potrebbe 
^ Che postan tanto far sol due begli occhi ? 
Dunu O Glauco « s^ oggi io tìuco j in ogni sicoglio 

Scriverò le lue fiamme ad una /ad y^fk* > 
iV/^g. Proteo , ft' oggi io wiGO| in o^ «c€^i« 
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"Scrivel-b tv ìm% foitirà ad iifia ài xf&ìL . 
J!XnA. Lieiana « me fnlt de Ti^é#z^ aWara, 

Tu sa' la aótle il «io to»i)t^5 ^efàò . 
JV%. LèttC^pe Sl*<)giii '<doÌ€6 ^ Wè pift cérìi , 

Tu 6«' it rm fi)>ir&^ > il mAò 'scrédè èlèrno*. 
-I>«i»i. Dimmi , qtiBl |i«fc« è quel èlteitètthaT ftofii 

-Eotra» dal d:«stro tato , tfòdf dal ida#c6> 
JY/g» DìiAtai , qua! r^^sca è quél clia •j)ih^r i|t&i^ 

Al cMdo tettfKk D«ro^àl frédda biart do ? 
-2>a^. O Doti, fa eh* io tìnta , ed 'tìft 'mmiilè 

GotiUita avrai di «èftcl» « di eóralli . 
jPtig. O Teti > /a cb^ io "Videa , «d un itt<»ììd« 

CoB testò atrai di fétìt é di coralli . 
J>am* Gigli , rosa/daé ètellè al ^iso porta 

La pÉscàttSca ttìia , 'éttt ^1 tote io spòrto • 
2lfig' Atorio , ostro, 'dó6 -sòH al tlso porta 

lia peseatric* mia , che al tote io portò • 
' Ami. Dittaai) qnal pesce èqaéllò , ediUbi il pregio 

Che d^ alga e limo ^o! ^s* iiìfóriAa ^ nasce ^ 
Jff^.Dimaiii, qua! pesce è quello / ed abM il pregia , 

die d'alga -e limo Sòl 'si «atre e patce ? 
JMrtt, Ifiufe di "qiiestà fresca ^mrca rita , 

Dite« qaàì piaggia il mio he! Sòie infiota ? 
Ifrg. Ninfe i3à ipiesta Tresca ^mfca tivsi ^ 

Ulte» qoàl Uto il tnto bel ^òTe iadoTa ? 
^hiAt, 5e nn dì Licitiaa loàia me«o pescasse^ 
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Dsser re di q«est^onde ìq. nofi Tdrrei*. 
JV^* Se un ffh Lfoieif p« mia sieco eao tasse. 

Per gio}a a par dolcesza io marireK.' 

J>a<9*Dxi«aii, c|.aal pasce è quel eh* quando scorga 

L^ioganBO , tcoiica Pamo, e ca«ipai a^^fugge ? 

iVi^.DlinBii, qual pesce è quel, ebe qtiaudo>cor|^ 

Piti, qaetoil mar nel Condole campa e fagge? 

JDtfTT». O figlia di Nereo , meco cantate » 

Cbe sarà vostra la sarapogna a^i cana^ 
Wig» O Sirene , il mia canto accomp 9 gelate , -^ 
* Sk ch^ie ne porti la aampogaa e '1 cane •. 
Datn. Quando m' ode cannar Lii^iqua il die , 

Fugge dà me sdegnosa , e si nasconde • 
■!2V2^i. Qaando Leucippa ode le pfne mia» 

Con un sospir pietosa^ mi risponde • 
Dam» Qual pesce quanto tocca abbraccia e stringa, 

]E U. oslricbe col sasso. a][vre ed inganna? 
J^ig^ Qoal pesce il mar di sangue asperge cf tinge , 

Onde la vista di chi '1 segae^'appaima? * 
I>am* Q guanti, donij, sMo viooc^si, o qq^nt»; 
Ghirlande avresti al tempio oggi 9 Pestano. 
Pfig. Q quante reti » s?;io vincessi > o; qofuite . 

Canna ayresti nelten^io oggi, S(etXuno. 
Dam» Che dirai tu> e' ha primavera al volta 

Qfwsu fera, ch'io s^uQ»:e mai «cu» gii|«^o? 
iVi^^ Che dirai tu ^ c'^a 1* orienfe eX volto • 
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Qaesta ch^^io ferie cerco, e mai non pongo? 
I>am* Dirami , qualpiccìol pe»ee il mare accoglie, 

Che col delfin cCMnbatte , e TÌticer paote ? 
jyìg, I>immi, qoal piceiol pesee il mare accoglie^ 

Che nel corso fermar gran legno puote? 
^am, O Triton, sfoggi "vinco, io ti prometto 

ÀUarii un^ara intorno^ a qsesta arenai 
^ig. O Nereo , s^ oggi vinco , io ti prometto 

Saerarti al tempia iì tot d^noa balena. 
JDam» Qnàì pesce è qnel, che più de gli altri vive 

LiiDg» da 1^ acque , e del sao- albergo fori ? 
jyig. Qual pesce è qael che men de gli altri vive 

Tosto cb^è da la rete uscito fóri? 
Dnm* Empi > Lieinna mia, di fiori il grembo ^ 

Poi la mia fronte nfr ioghirlanda e fregia . > 
J^ig. Spargi y Lencippe mia , di fiori un nembo. 

Poi gK raccogli , e 4 sen le n^ orna e fregia • 
Iktm, Eccoti la zampogna, a dimmi or quale 

Pesce è che pescagli alui in messo V aeque ? 
ìjfig. Eceoti in tatto il cane, e dkami or quale 

Pesce è che suol volar dentro de F acque ? 
Tifn. Giovani pescatori, ambo felici 

Yx potete chiamar , cosV vi dona 

It mar se stesso,, a siaavi i Tanti amici; 

n canto, a pari, è jfiari il gniderdona.. 
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TrUùni^ 



O 



tjrioroo serem di no5Ua o&eura elate^ 
Per cui yive ^alDre e corftesù , . 
Ghi«io. lEidolfo^ il cui bel Jraggìo ardéa'Ui 
Ne moftlca «gnor -di lede e di pieiale 
lia già amarma e uaviata Mz^ 
A la cai ombra fido albergo eterno 
Tien già la -bella e gloriosa fronde 
jy Qgoi xeleste ben pregiato onore ;, 
O cbo nel sacro «nifersal governo 
Circondato da cure alte e profonde 
'Contami In bel guadagno i idiomi e V ore p 
O che con calde e pie voci a Dio epari» 
.^pirMido odor -di Tita ^dmo ^ divi»» 
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He scoprì in terra il ciel securo e* rero- > 
O che di bei concetti orni te carte , 
E vivi tal» cbe Celio ed Aventino 
T^ aspettan degna saccesior di Piero ^ 
Odi Licida tao^ Lkida j a cui 
In cpest' onde che varca, il da ce il segnO' 
Ta seppia certo ^ odi il sno noTO eanta, 
Poi che tien chiude AlB'or l'orecchie altrui f 
Se giovinetto stil di tanto è degno,. 
Se pur un peseator degqo è di tanto. 
Dove Scbeto in mar chiude il viaggio. 
Cinto di falci e canne il picciol corOA , 
E fa bel ciò che riga « e ciò elle' bagna ;: 
Qaaodo amabile e cara il caldo raggio ' 
rie fa pi& Pombra e Taura ,' e pia ^intorna 
. Par ch'arda tnUo il lido e la campagna j 
Stanchi già di pescare Ila a Fitmone 
Setto una pressa il mar cava spelonca 
Fttggian Testivo ardor, q[oando a la riva 
Sopra Taiga giacer veggon Tritone 
Vinto dal sonno, e dietro avea la concai 
£ seco ogni onda in mar qoeia dormiy». 
Ecto che i peseator corrono, e sono - 

Taciti presso a Ini c[aanto pìit ponn^, 
£ gli rnban la conca, e in bocca a pena- 
Se I^faa mftsa FumoO; che iton fih iL tiLOBO 
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l^ende qual tual , par »tri4e sì » c^e '1 sonno 
di rompe , end' egli desto , e d^ T ^renji. 
Risorto grida: a che tentar volete 
Quel cbe tio^ lice? À me s^Jo dar Tolse- 
Questo il padre Oeeao: ma i'o^^i forse 
Voi bramate ch'io suoni, ecco che sete 
Contenti, ecco ch'io suono: e tosto tolse 
La conca in man che H pesca tor gli porse . 
Al cui strido ogni scoglio ogni antro insieme' 
Rimbomba , e, fuori al Ilio esce dal fondo 
Questo nmstro e quLpl pesce , e, dal piii basso 
Centro par che la terra e V onda trame , 
£ scoppi V aria , e s' apra intorno il mondo . 
Egli appoggiato in su P arena a un sasso 
.Canu come già Peleo ingannar voile i 
Teti dormendo, e qnal piii à* una volta 
Elia fatta or augello or tigre in tutto 
Fa* de l'amante il ^esir vano e. Colle : 
E come alfin Tebbe tra lacci ayvolu, 1 
£ di lei colse il desiato frutto . 
Canta poi B^cco ritrovato al lito 
Dai fallaci nocchieri « e canta poi 
Quando ei sVcorse del perverso inganno, 
Come arresur fé'. il legno, e sbigottito 
Lo stttol cradel rimase « cha da^ suoi 
Empj desir portò vergogna e danno |* 
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die in«iitre unite Fono i remi oprare,, 
"Fatto nero si T«iie, e gii di spine 
£ di squame coperto ,' e quando spera 
L^ altro hr fané ia man prenc|^r, irei tutte- 
Salta senza le braccia , e tutti alfiae- 
DiTentatì. delfia. tnrotauo a. schiera: . 
A questo aggiunge poi perchè ne P acque 
Ino col' suo figKaal gi^i si sommerse^. 
E come loc cangiò. Paspetlò e'I nome 
II; re del mar ^ «he cosi a. V^bbct piacque , 
Wa questo e^h qiie¥1>k> polamBo cotrrerse,, 
B quanto pianta, fik. la ninfa , e come 
Oionone irata le compagne so e 
Augelli e sassi, fcce* B di' te ditse^ 
O Sei%>. ancor, ^oal fnt Annose e vmm 
Le preghiere di <^«nco , e che mal ^oe 
Circe crudele» c^it qnani» d'ani poi visse 
LTamante , quandn. In mar rabbioso cane 
Latrar t'* intese a torto , e peicbè^ scoglia. 
XI vide» quanto pianse, e quanto ancora. 
Ogni noechier ti fugga ». e perchè festf» 
Bimembrando di Circe il fiero orgoglio |. 
Senaa compagni tJlrsse . H come fnors^. 
Venere bella » tu ciel. mar sorgesti 
Hata ài spume , ondaci bel nome hai preso .. 
Oc isifte?ettce» ora in delfio TfettanOj, 
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CaliBtu cor. d«. Ucroaa. «te» «cce&o r- 
Or fa kifoko> or piticaiton Ttstnao : 
Clàr cangia Proteo hl ^(OAs%a».ia qt}e}Ia, fermai 
EA or Esaco. in mac v«ato di piw»e» 
£. ooBM Ioaea a. V acq«0; il nomo dièda : 
Poi oome'o^ oadA. aL grao padea- Oceabo. 
È. coitraltà. oìUbadir ;. pecchf ogni. fiiuK 
-]Naice da. lai » perchè a liù corre a ricdc^^.. 
E; ftia.U. earitliio Dìo aoa mai loauao. 
Dal gramìio. da la. tua. balliL Anfilriu : 
£ peccJiò. albergai il tei: ftBQO> e cont' t sjcb^, 
Cuor la. fluaiftiaa. Alfio gli occhi poi gim. 
Qtc. le chiome «ut: Tardi e fiocitA 
Spiega.».o riivol^e aJ*Q0dA pura e fresca 
Pauftiypo 9 ohet ooooc piasge^ e aoapira, 
~1S grida.:: ahi i|uanu> inran Hisida aonasii., 
O. Panaìlipo., iin tem^;. «hi; eome tf rata 
IMtentre ella era a seguir le fere intenta 
€an. le toc voci i. suoi piacer turbasti 1 
Ah misere , ah> dolente » a che te stesto 
Cerchi perder seguencla.? Indarno tenta 
Ella da. te fuggir y or Lasso, or alto 
Corre- peMutia il colle, e non è Talle,, 
Uè ti riposto speco , ove -no» entre 
Sol per campar da V «moroso «asaliOv 
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Dovanqife torce il pic^ par cbe a he spftllv 
Ad or ad or le sopraggranghì, e menue 
Crede lontan da te correr secura , 
Ogni fronde t>gni ^or clie move il Tento 
La fa Tolger indietro, e cih che intende ^ 
Ciò che Tede Rapporta omì)ra « pimra ; 
£ quanto fu^e pih^ :ianto piti lento 
' Le pare il corso , e se stessa riprende -. 

Ahi troppo incauto, ahi troppo fiero e crudo! 
To segai «hi nt>n fugge ? Ove we rai?* 
Nisida è giunta al-nittr:. co-me non Tedi 
Nfsida tua già scòglio orrido e nudo f 
Ne fugge pia, ne te pia teme omai: ~ 
E pur oltro la «egui , e sì noi credi ? 

Volea dir più Tritoli , ma qui fifiio, * 
Che la Toce e la conca noi sosietine^ 
£ perchè tosto a noi la notte venne t 
S«Q tornò poiael n«r« oiMPegU uscio • 
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EGLOGA DUODECIMA. 

A M I N T A. 
Jhifnif fd Aminla* 

Daf. A minta , ove ne Tai solo e dolente» 
Di lacrime bagnando il lito intorno 
Ore vestigio uman nullo ei vede? 
Doir'è la canna t«a| dove il tridente 
Con cai toglier soleti e notte e giorno 
Al tiranno del mar tutte le prede? 

Ami . Lasciami gir dorè il dolor mi guida | 
Lasciami y Dafni ^ gir; forse che a morte 
Pietoso de* miei mail il pie mi spinge • 
Amor la pena che ael cor s' annida , 
lion Tttol ch^io seopra, acciò tomi pih ioxie^f^ 
Qnal foco yien maggior s* altri il restrio|;e , 
E pianga solo il ndosplo cordoglio > • 
EgU Pcscat. ^ i3 
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riè ttti(bi col' mio amaco il dolce- ahrui^.. 

ghif. Sciogli*! freno» «i Udmaiv apsL il camniÌDO 
Al pianto y ed al sospic^ che tcco io- voglio 
Pianger qjuel eh? ora soo , ipel cbe gik fui ,* 
Né eia polirà visftaraai H-^i^t'ésmno . 

,Jhni.A che pi^ cerchi aggiunger duolò'al duolo?" 
Lasciami pianger pus eom* io piangea , | 

]?oiché non so di"^ che lag^nar mi debbia ^ 
Anzi il so ben : comÌ€^ pianga 4ne solo ^ 
Che piifc tardi ad Amor creder d\>vea , 
Nò aeguir V on^a,. ed. abbracciar la Debbia^ 

Zhf, Odi 4 AnMnlà> per Dioy, fi> sfoga il core 
Con gli smiei piaDgj^ndo ^^ e giova spesso- 
SGoptit P afi«Uo cVàai^ù^o inlerno.. • 
'JTrar Isene <anco dal mar la canna fope * . 
Io non pofeea, quando mi fu concesso^ 
£ vederli e> parlarti, ^ e fr* ù> ben ^cimo ^ 
Da«(2ttefc dì^ t?ho. nel cor portalo e poeto * 
Quali cagiona a dobsr eosV ih mona? 
QmI l'ha pensier cosk percorso e vinto? 

Jbni^ QueUa «U'ogo^ aUcui gioja, ogni contetOK 
Ogjii dolce ùaacer ba p<i. ftviiueUna ^ • 
Misero e lagrimoso labitilM^ 
Fiev» nimica dF^igMa e paise-^ 
Gueiva ed ortor de Vaq»or^i)i ttttB» ^ 
Mei pia; bel fi«rc ba teechl i miei 4esirr 
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CeT«fiMi eVogsi.sp«aie algide ii »£i»ce , 
Fm-ìa ^0 più drogai altra il mo&do^ tur&a'> 
Malvagia sa ai oela, o ae ai scofxte^ . 
ISfata .d' odio dM'nvidia edi soopall»^ 
Madre di sdegno di TCade^ta « d' ira , 

J9<i/^ S'ha più forca il dolor c^uaàdo si c^rey 
Ecco eh' la t^ apro ^aanto <:ftiude il ptltt^ 
£ saprai come Amor vù Tolve « gira*' 
Tedrai «he U duolo e U mat cH^ or^LCaodacvja^ 
Fia sommo- beaa «ipar del mio toriM0&CO » 
Tedrai come dal «$el $i cade a terray : . 
Cornell pillato raaxòy:SparT# la gioja, *> 
Come la speme mia fa' nebbia aV t«dVo-«» 
CopEktr. tfarmi di pace,, e ponai )iq gUfort^ 
Piaegue^kl cicl^che^ raio.dànodbapreK) f glbco. 

j44iii. Deb nott più no, per Dio, icba ti riofitsca 
La mal saldata, piaga y e. acuto, oongeta' 
Cb^'agghiaceiji^e S4riag« ilcpre-iamezze ilfoco-* 
Io aola'son d^ Amor .la fame e V esca/. 
Trionfa al aao i^rore , in ira' al ciclo >>• 
In odio al mottdo ^ « di a»e stesso a stTfegno ; 
Uè quanto i in terra di. dolcezM o ben* 
Può scemar deh mio miri f)Ìecio1a parta* 
A V> *^^1 ^^ fortume immobil segno 
15ù n'emioD pensiar sempre mi tiene 
U' a&sadio ici&rno' 'a ralmai e^a ogtii parte 
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Mi fa temer di quel eh' io nien dovrai • 
Mi fa Ulor Teder quel che non reiggio : 
?fè perchè di sbandirlo in parte io tenti , 
Posso far s\ , che sempre a gli occhi miei 
Il pia nojoio il pia nimico il peggio 
La memoria non rechi o rappresenti f 
£ parer certo il dubbio , « il falso Tero 
Mi fa talora , e Taneggiando isempre 
jy* ano in akro iimor mi torce « stia . 

Iktf Misero me, che pia possente e fero 
Straaie m'afflìgge in disusate tempre « 
€3ie se forse nel cor pensier si cria 
Che un sol possa scemar de' miei dolori > 
Un altro poi par eh' interrompa e toJga 
Ogni qniete ogni idolcesza a ? alma j 
Oic la mia bella ed infcdel Licori ^, 
Mi forma tal, che par che rompa e sciolga 
Il dolce nodo ^ e doni altrui la palma . 
Come se a mar tranfl[aiH^y a i^iel sereno 
Ne TÌen rete talor colma di pesce, 
Che r aspetta con alto -e lieto grido 
La sUnca turba , -e par che V apra ii seno ; 
^ei ecco Paria «'1 mar commove e mesce 
Repentina tempesta , e trema il lido ; 
Così la cara mia preda amorosa 
Tolti mi fu ^ così la dolce e lieta 
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Vìiìt mia fu caDgUta in pene e 'a pianto . 

Ami, Deh ch« piti tosto sotto qncsta ombrósa 
Spelonca, mentre Tonda è muta e cheta y 
Non sedemo a cantar? E sk col canto 
Farem minor la nostra pena acerba ; 
Poiché cantando il duol si disacerba « 

Se dal lito venissse 

Oggi Cloride qui doVio mi sonOjk 
Di questo e quel martire 

. Ch^ ella mi dà , ben le darei perdoho ; 
Né carerei eh' allor V alma sen gisse , 
Par che '1 timor finisse col morire • 

Dqf> Se dal colle scendesse 

Oggi Licori qoi dov^ io mi seno , 

Di questo e quell'oltraggio 

Ch^ ella mi fa , ben le darei perdono ; 

Né carerei che morte mi giungesse. 

Purché Ter me volgesse il suo bel raggio • 

jimi. Deh perchè '1 dì, che volse 
Amor, ferirmi a l' aria del bel volto , 
Cloride mia col cor pur non mi tolse , 
£ Fintelletio eU senso? 
Ck* a pensar non avendo a qael eh' io penso 
Tornerei a la rete onde son tolto • 

Vaf, Deh perché '1 di che i venti 
Sen portare la fa e' ha vile avesti , 
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Licori niia^ né già per4 ten peaif , 
Cosi con la «aia speme 
JAon sen portaro i miei peiiM«ri ifiM^me?' 
Che e^n gli altri pescar m mi ferretti'. 
^tni. Se talor pesee ia mare 
Si moTe» o scuote froncla in ramo , ogouam 
Sulyitamente pare 
Cbe corra ad involarmi 
Cloride mia; ne pur oso tdarmi 
Del mìo pensler» ch*ei noa T involi ancorìi « 
O nova pena ed una , 
Temete ognt», ma ptiìi ie stesio ognora f' 
Daf, S* aTviea cbe fremer «nda , ' 

O spirar awra i atomo al lit^ io oda , 
Par ch'ognuna ri^poad* 
£ Ridica: altrore é Tolta 
Licori tua, ni già pid Dafni ascoltar 
D^ altri fia il pregio^ di ^ I«ng<^ affanna. 
O nova d'Amor fr«rda, 
Che V onde e i TeAti ancor gn<rra mi itfono 
Ami^ FeMatori , che andate 
Per. qaesle piagge erraiido/ 
S^. asciugar vi volete 
Quando dal mar tutti bagnati stte, 
Deh che bob Vasciogate 
Nel foco di «esibir elisio dal eof «i«n4»^ 

Digilizedby Google 



ìikif. Pescatori, ch'andate 
Uova pr^da ceteando; 
Se tro|T|)<» ahe intjiii^te 
Vi pijott Tottde, >of« peccar so1«t« ,' 
Dell perchè non pescàie 
lièi marcile da qaest^occki lo rérfo « spafidef 

^//ir. SeaTC >é Teder T onda «r l^assé ^r elle 
Aiperccter gli scoj;lr, e starile Itrtige. ' 
Soave h spesso ancor la rlmein'braDzar 
Del già ^astato temp«9iosd assalto , 
"Quatido a lìto nocchier pallido gttnige^ 
-Cuf mancò -diami )n tutto Ì8 8pet>aiisa 

' ' Di tìtaì piii riveder Paer narfò • " * '^ 

Soavi; odììr gì! au^^ei che per la rita 
dentali |>iairgenfIo , e ii ron inro attirfcf^' 
Lor (idi amori, e mentre al iempo rio 
PendoD sul nido lo Qebil roce e viva 
Acchetai! Vonde, e fanno i liti* aprici; 
Ma ria più Dafni il tao tsianto é soave. 

i^a/: Dolce è vedere il mar da Paura amiet 
Mover, disteso in bel fiorito prato 
Chinando il ciglio di pensier già grave 
Al suon de Tonde ^ e par cbeAmor gli dictj^ 
Teco son io con dolci sogni • lato> 
Dolce h T«der di fo%t« in «Hiàr» fond» 
IS&aU «k« Uvi !• s«ft misùnm igntidft » 
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£ ne eopra Ulor, talar ne moitri 
Del b^l iaaco P aTorio intatto e vendo ^ 
Pietosa in parte dolcemente e cruda , 
£ racqae indori , inalabattre» ino$tri; 
Ma yia più dolce e piti soave assai , 
Attinta, è il tao cantar, che la smarrita 
Moglie che Orfeo lasciò ritolto avrebbe • 
Or poiehé il sol quasi già stanchi i rai 
Per riposar tramonta , e '1 mar m' iovim 
Al tao trastullo , e oontrastar sarebbe 
Peccato e fallo » andrò dof'é la barca. 
Se posso di me stesso esser por donno • 

jimi. Ed io con V alma al ano ben pigra e parca 
Resterò qui:. forse quest'occhi poano 
Chiudersi per pletate almen del tonno. 
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J3erìno> doTe se* ? Berino, ia Taso 
Cerehi te stesso.*. ah tu non sei qoal eri 
Berino , no , che tanto oggi ti lagni . 
PoiehUo non seoppio per dolore^ o mano. 
Or ferro* a che piii tordi , e-«^j^i(i speri ? 
Or sui canta piangendo, e mentre piagni 
Sìan l'arene e gli scogli i tnoi compagni . 
Poiché Pocilla mia più non m' ascolta , 
▲ Toi parla Berino i o onde i a Toi 
Onde» dal pianto «no £atle maggiori $ 
Voi che r udiste già pih d' una Tolta 
Cantar T alle siu gio]e » i piacer suoi ; 

Digilizedby Google 



JM>{ B G b O G A. 

Sema U potie ? Ecco di doglie in doglie 
Aìbmco sempre , e d^ ana in altra gnerra ; 
Né il mio nodo vttal morte discìoglie. 
Ansi di me trionfa , e non m* atterra • 
- O <?ita, o pace mia, chi mi ti toglie? 
Ove se* tu ? io , lasso , otc rimango ? 
Tn perla orientale, io rena, io fango 4 

Chi dei mio gran tesero a mio gran danno 
S'è Tolato arricchire? O morte acerba^ 
O stelle inTidiose, o fier destino. 
Ben opraste Ter me fona ed inganno. 
Non è qui conca, o filo d*alga o d'^erb». 
Non è speco lontan , scoglio vicino , 
Che te meco non pianga , eU tuo bel nome 
Non chiami ognor, ma non saprei dir come . 

Ahi quante Tolte, e non mi sogno, io sento 
Nettano e Glauco e^l gran Pastor del mare 
Empire il ciel di flebile lamento. 
Poiché t'han cerca, e non ti pon trovare:; 
E Dori e Teti il biondo crine al vento 
Sparso, a lacero il sen con larghe amarn 
Lacrime gir correndo il lito intomo , ' 
£ far I squarciato il viso , al mar ritomo • 

Dove se^i mio bel sol., dove sparito? 

Per te mi piacqucr già U arene e Tacque. 
Ben ti cerco io, ma ia a|lia parte sparo 
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Trovarti qui. Xhh qual tronco • tomlto 
Lftsciasti il TÌv^r mio | che sol mi piacque 
Per goder te ? Per te lieto ed «Itero 
Men giva de la rete e de la canna; 
Or r una e 1' altra a pianger mi condanna • 
Ma sarà ben eh' io posi y e che mi stenda 
Sa qnest' arena breve spazio , e mote 
Altri versi altre note: il fier costume 
Forse anco mula il cor, perchò riprenda 
Lena a dolersi. Or tu forse e virtnde 
Dammi dal cielo , o dolce , o caro lume ^ 
lofio ch'io mi dilegui e mi consume. 
Per te la pescagion, per te del mare 
Fu r arte io pregio » e di tnlt* altre in cima : 
Per te la piaggia il lito insieme andare 
Ben potea con città nobile e prima $ 
B con k cose più leggiadre e care 
Gir qaelle che men pregia il vulgo e stima: 
Tu sola far potei di bassa e vile 
Ogni cosa in un punto alta e gentile. 
Ed è pur ver che non mi sia concesso 
Guardare i luoghi ove talor ti vidi ? 
" E se pur V occhio va contra so stesso » 
Biempio Paiia di dogliosi stridi, 
E tutto da me lunga, ed a te presso 
Esclamo e dico: o dolci e cari nidi^ 
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Onde al «eìetu suo atr foGc» 
Tornò 1» mia. gentil bella fenice f 

Or citi «i TÌela il gir, obi mi ritiene . 

€lii cbiiid» il pasto ». o obi raffrena il' coitto^ 
Un uom fuor d^ogni «ita e d''ogni ^peiM.* 
Dovrebbe aver da norto «Insen soccorio .. 
Chi per la veetai o per lo erin.nu tiene 
Che da Capre- o dal Galla o da^ Caporso*. 
. Non mi gilii nel mar dov^è pib alto-ì 
Fora ben dolee e beii^ giojoto il salto» 

Farse chi ««> te nuova Dea fra Tonde 
Io ti trovassi , « «f aecbetasai io parte ì . 
£ pur <Don mi sovvien che mii t* asconder 
Oscuro aasao) e aolitdvia p^Tte. 
In tanto d» lootan voce risponde 
£ di^e : nqu • ti glwa o studio od apte : 
Misero, obi- tu oerchi ora è nel ciclo , . 
E \'4 Gratri€ battio io Cipro il suo Bel vel(y. 

H velo , io cui' tatto 1^ piii> bel. ripose 
Venere io^ieme con le Graaie a garai 
E cbinaer fta-^la aeve eterne rose f* ' • 
Rubiai.e perla ÌA poca parta e «ara.. 
Q belle ,,.0 non piii viue a1 mondo «ose , 
I^e^ cui, del ciel la luce oggi é. pib ^ia^a^ 
X morte a adoppio ingiuriose e da,ra>^< . 
2. la mia. vita inabiasata oscura»!. 
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Deb p«]rdkè npn 9on io come colejt 
Che Tide^ in soano, • pM t^ovò lo sposo- 
Sommerso in mare , .« per favor di Dei 
Or piange asgeUo il sao- auto clogliofio ^ , 
Che \ÌA piiL luogamente piangerei 
I miei fedeli amori e 1* amoroso 
Naufragio mio ; ma tn ten gisti al porto ^ 
Io rimasi nel mar ftìk, tìvo c morto. 

Quanto V in vìcfcio, o ben coppia felice 
A cui sposi ed augelli, un I^tto un nido» 
Comun fa sempre, a cui cantando lice < 
L* ooda quetar ^ando più batte il lido j^ 
Lasso-, perche di me fos^i , a Ceice , 
Pih fortunato ; se pih caro o fido 
Di me non fosti a la. tua bella ninfa 9. ' 
10 *t giuro per ^est^ aria è^ questa linfa ? 

Io perché son dal* mio gran bea disgiunto, 
Ttt TÌvi ognor col tuo ? O perchè io 
Come ttt> già non mi sommersi a un punto» 
Nei profondo ocean «lei pianto mìo ? 
Bea potev^io sformato esser e giunto - 
Dal ▼entO' de^sospir , oui potè il Dio 
Cedere < come men forte a ra^^one 
Cho- frena od Euro e Nolo «d Àqailono ». 

lofino al cielo alsar Tonda potrebbe 
JLa forza 4el sosj^ir eh' eteo d^I oof««, 
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£ rEaitiKKe VEgeo picciol sareì>)>0 

Campo per dar il «orso al sao furore } 

£ se ciò ^far non ^alse , almen dovrebbe 

Cenere or farmi il sospiroso ardore » 

Ho pur ndito^dìry the Vesero arie, 

E qaasi al ciél fnandb le fiattinie , e sparse. 

Chi crederà che '1 mar langnidi e neri 
Produca pesci , e mostroote larve 
Dal à\ che ten partisti ? Eppur V slit* jeri 
L' onda di pece e solfo in vista apparve .* 
Febo pallido mosse i suoi corsieri 
Coperti tutti a brun da Tacque, è parve 
In guisa tal, come quel di che al fiume 
Cadde il figlitiol che sì mal resse il litme. 

Pih non odo catitar com' io solea 
Accordando con V onde il dolce canto 
Melile , Lalla, ToUa , Afra e ^otea 
Compagne che tramare e pianscr tanto j 
Con cui , qualora il sol girato avea 
La sua quadriga} e già spiegando il mamtp 
La notte a P ombre, il dipingea di itelle. 
Opre solei tu far maestre e belle • 

Talor bagnar la rete a) mar solevi 
Con Milla tno fedel casta compagna', 
E '1 giorno poi s' a noja il lido' avevi , 
Ten givi a spular per la campagna» 
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£ i}(iefttó fiore e tjnel vaga cogli«ti: 
Or poggiavi a la villa , e pih d' Aragoa 
£ di tnif altre dotta ia bel lavoro 
n «filo ornavi al par de P ostro e Poro* 

Ma che lìOB paote Amor, cbe far non pBOt# 
Forsa d* impetaoso alto dolore ? 
Ecco che parla in favolose note - 
Direnato poeta nn peitsatore . ^ 
DoTve afidoroBo stral giunge e pefCtfbtVi 
Il rosso « vile subito vien fore$ 
Ed ho spesso cantar Licida adito 
A guisa di cilik , non giii di lito . 

Qual giorno senza il sol, senza la luna 
Notte, senza fior prato, e rio senz^ acc[QC^ 
Tal io rimasi in veste vile e bruna 
Al tuo partire : ogni aogellelto tacque 
Poi che tacesti y e tutte ad una ad una 
Egla tronche le chiome in terra giacque 5 
né valse Antiniana e Mergellina 
A consolarla mai sera e mattina. 

Chi porla dir quanto si dolce, e qnanto 
Pianse con bassa e lagrimosa fronte 
Bagnuola tua? E fu sì largo fl pianto »* 
Ch* accrebbe doppia vena ài sno bel fonte ; 
Gli orti tinsero in nero il verde manto ^ 
Gli orti tuoi cari » e '1 bel vicino mon!e .- 
Egt, Pcscat. ^ DigtizodbyGo*|Ie 



>i0 |B a 1. Q e: A 

Dm poi elM ose usa oieUiia .il rioopers* » _t 
Tusàb con suono orreftdoj e poi s' aperse . 
Ed io perciiè > se fih di tutti piango > ^ 

Se piùi di tttUi a ^aa ra§j[pa ttii doglio « 
Koa mi dilepio io ptantój e oca rimango 
Fonu » se mille fonti a gli oeclii aceoglio ? 
O yita , Yka no , ma poKe e fango ^ 
£cco a Boorle io< jni doao , a te mi toglip . 
Addio scogli , addio mare y ed addio Tenti > 
Addio ired» adtUaaaMe,^ addio uidenii.. 
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crmdo Amor , 86 mai pìetftCe aTeiU 
D' un gioTÌa« iofeliee , odi 'l lameolo 
Cho Mco n Gif ha mai tregua uè pace r 
Così tu lusiogbier legar sapesti 
n povere! sol con due trecce al Tenta 
Disciolté • sparto 4 e si sei soffra e tace . 
Già SdUu pescator coinè sou io , 
Che in largo mar di pianto or questa or qaeUa= 
Anima la tua man depreda a pesca ,- 
£d é P ultimo fin del tuo desio 
Per TÌnoer dono» disdegnosa e bella 
Adoprar altre reti altr^amqr altr' «sca •• 
E ti conviene aver cura talora 
De* pescatori, e porger loro aita, 
S« di spoma^ dal mar Yenaf e nacque , 
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£ di Venere ta se' figlio ancorai 
Ma tu sei morie altrui , Venere è vta « 
Xiè devi minor parte aver ne Paoqne , 
Cli' ayesli ed hai nel foco . Ahi lasso , alfine 
Veggio ch'ai mio languir P orecchia è chiusa « 
Che %i tua donna -e mia tal volle e Tole, 
Jliella 4 onor de le ninfe marine , 
Decima del mar ^ra«ia ,6 quarta masa. 
Degna di Giove , e de F amor del sole •] 
Che farò danqae? A te sola mi volgo 

O helU un tempo ninfa , or voce, OTSUOOO) 
Che ti stai per li scogli e per li sassi ^ 
Pietosa ascolta, x> Eco» « s'io mi dolgo* 
S'io rompo ii luo silenzio, aTrò perdona 
Certo da te, che non potesti i passi 
Cfarudet pare ad Amor, quando al cor filse 
Ti lasciò il caro e vago gioveneao 
Che mal giù^fde il fonte, di se stesso ' 
Omicida crudel vano Narcisso, 
Narcisso di se stesso odio e «liletto , 
?9arcisso eh' anco fior te fogge, e spesso 
Per non udirli in terra si nasconde , 
£ ben la terra gli è cortese amica ^ 
Come a pietà di tuti lunga preghiera 
Gli fu quel dà che ^a P amor de P onde 
A seU raccolse io sen di verde aprica 
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Piaggia, (vmgiaiiclò iafior qcie.l cVuom diami #ra. 

Misera, so ben io- quante fiate , 
Quaad'era il sordo amante in fuga toUo^ 
Tal chianiasii gridando: OTe ne tai^ 
Marcisso, OTe ne -vai? La tua beltate 
Ti mena a morte» Ah troppo folle^ ah stoho , 
Ferma il pié> torna indietro • Or quale a-vrai 
Compagna per li colli e prr le selve 
Che più di me ti segua, e sempre ìtitortiO' 
Ti sia coi veKri> e con lo spiedo » Uto<* 
Per gif cacciando queste e qaelle belve? 
£d or sotto una qaereia , or sotto un orno- 
T'asciugherò le rose e i gigli al fiato ' 
Di Zefira, le rose e i gigli al tìso 
Che porti a mezso verno , e fien cagione* 
D« la tua morte insieme e de la mia. 

Ab , Licida , quel se^ da te diviso ? 
Chi la memoria in tutto e la ragióne 
T' ha tolto a un tempo ?- E pur convien che-' sia . 
Beis ha pur troppo end' io mi dolga e lagne^ 
Senza cercando gir del male altrui . 
Rispondi> o Eea, a m>ie voci dolenti » 
Bispondi^ o Beo : i liti e le campagne 
Sanno quel ch^oggì son, quel eh? io già fui, 
D«h accompagna, o Eco, i miei lamenti.'» 

Q !CiiBOdoGi»> o Ooto 1^. a Panopea^ 
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La canna e V amo ? Licìda non vo^Iic^ 
Esser più io.: al sol benché per Umpa 
Pendan le reti, mie dolci fatiche; 
Itene , pesci , pur dove volete . 
Lunga stagione e le parole e '1 tempo^ 
Perdjalo abbiamo » o liti ^ o piagge amichi , 
Voi fide testimon ne fosre e seie .. 

Ben fora tempo omai Io stanco legno • 
Da r amorose e torbide tempeste 
Bitrasre in porto, e quella ond^egU « carco 
Merce dannosa di Nettano al regno 
Gittar^ si che né polve anco -vi reste ^ 
E consecrar ^ irovato ì\ dritto Tareo, 
La Teste mia dal mar vetta o bagnata ^ 

' Lf veste che ben Ui d' Aragna un velo,^ 
▲ chi rifarla e rascìogar può solo ^ 

Tu dunqa^^ aUo sigtior , cui fu. si grata 
Bassa nòdi voglia > » da la rete al oieloi 
Chiamasti i pescatore xedi ch'io sola, 
Cb^ io debile grau mas solco., ne posa» 
Punto da me« che rilevar mi vaglia. 
Tra perigliose sirti errando sempre. 
Il mio naviglio già sdrnscitò e scoss» 
llicaci e ferma sì» cjie la battaglia».. 
Possa schermir de le terrene tempre,, -^ 

•« liè gioTenil desio più mi dist^mpITi.* 
IL FINE^ 
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O e sol da te, Nettan , Biercede impetra 
L* infeltea aocchier eke i neni presti 
Abbk. tatti a' tuoi dn/anl ^ e sol li resti , 
Darsi per Tinto a la prigion piìi le&cai . 

Deh porgi maao al biioa Amicla , • spetra 
Il legao stto da «cogli aspri e molesU £ 
Ed ei y campaio » avrà gli spirti desti 
Sempre la Lodarli» e sacra a te la cetra* 

Sk dirà poi» eome feMi Dio possente ' 
T>é* salsi regut ) e come il tuo yalojre 
Potè» far e diafar le mura a Ti o^a : . 

S eooie a na oolp» sol del tao tridenta 
Uscii dosurier» tt eim cb^è del tuo Qo^ro 
Canterà si , cbc n^ aTf ai lode e gioja . 
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A cr ubbidir af messi di Giniioite 
La £g|tia di Taamante «Tea pel nero 
Cielo spiegate le sne insegne , e fier^i» 
INembo vecaTa da Sstientrioiie- i 

E mentre al naTigar arte e ragione 
Viste eedeano- a. pih- potente impero-^ 
SBIgottito cercava ogni nocchiero 
Faggìf davanti a' corsi d' Orione* • 

Sol Cloanto^ del mtx turbalo il Tolto , 
Qua! uom cui poco ornai di lita aTanaf*! 
Disse, e F alma al vokp cpiasi avea» soaica y 

Che Tttoi pili In da me » se già- m'hai tolto y. 
Fortuna , ogni mio ben ? Da ora innanaL 
Ai)biti )gQ«da pur ^aesu mia bariui... 
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J; 'ercU a gli scogli da >sk ria tempe^U 
Più noD seota laccar l' intesta abete , • 
E^ sia de'^enti ornai per Tonde qoete 
Spenta la rabhia €hc a^ miei danni è preslt ^ 

Quest' agna bianca y o voi Zefiri , e queala - 
Nerai o Fonana^ a vostr' onor vedete 
Cader dal ferro mio , qaa dove aveta- 
Stanca in lungo gridar P anima mesia^ 

Cotai vpti ^ . tfmpir il sua viaggio 
Gloanto aocompagnara per conforto 
De lo smarrito ornai stanco coraggio •- 

Qoando'per; V onde sbigottito n smorte 
Vide 4a laoge «n boto illastrc raggio» 
Ltt^ido segno tli vedere il .porto . 
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J- a sacra eàrta ^ ia cai dipinta appare 
L^ ultima mia fortuna « e la figura 
Del già rotto temon. , die in bianca « pura 
' Cara consacro al tuo divino altare ; 

£ gli limidi nief panni /o ra- del mare,. 
Sospesi pur a te , cui Unta cnra 
È stata mia salifte , e da sì dura 
Sorte soTTanne iì mio àksìo campare-r 

Fien almeno a?noceliier ricordo degno- 
Di dar i TOti a ehi benigno ascolu 
Sul passo estremo V akr ni mal indegno t 

E forse esempio a chi pilti d^ana Tolt«> 

Aitenta onda fallaci in debol legno ^ 

^Paco ÌM menta avendo a. Dia rivoltila» 
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h^&VTSL i piJL eccelsi scogli , ooite pìi» lice- 
Veder del del, si st» talora assiso 
Il saggio Amicla^ e quindi Paria fiso 
Miraj e dei mar lontani ogni pendice^ 

£ mentre ai segni /ilcun Tento felice 
Spirar conosce ^ da gioir conquiso » 
£ di grate color compostò il tìso 
Si Tolge a'^suoi nocehìer camànda^ e dice 9 

Seguite 9 fidi aiiei> seguite intenti 
Il bel viaggio alior che non appare 
Mobile giorno a faticosi venii s 

IXon v^ indugiate su per Fonde cbiare 
Nel gir al parto che ne fa contenti ^ 
Cbe caogjla. vi»ta ia picoiol itBiye il nart .. 
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JL étaii sospiri miei , toì cìi'Earo e NòW 
Scie a le vele ognor, voi che con eììt 
Mi sospingete a torbide procelle 
Per qnesto mar di lagrima oV io nuoto ; 

Ben dovreste talof, mctitre percuofto 

L^aria gridando , a queste genti e à (pitìlt 
Scortar miei gridi , ed a quai più rubelle 
Anime «odo in clima più remoto . 

Miser , che par io Voi fondo speranza 
Per far pietosa Galatea , ma vani 
Sono i desiri eh' io commetto ai venti : 

Che con quella erndel per langa usanza 
Non giovtorieno i miei pensier lontani ^ 
Bt non gioYHn k lagrime presenti • 
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•■- «r le catene' che nel petto ayvolte 
Mostrasti un tempo , ia fin che lieto amore 
Volse V amaro in dolce, e furo al coro 
Per la bella Otitìa le itoje. tolte; 

£ per le glorie tue subHiài e molte, 
Allor che giusto sdeguo a farti onore 
Mosse Calai e Zeto^ al cui yaloro 
SparverT arpie rapaci ia.fuga Volte $ 

Borea , t'ho pregato^ e pur io prego, 
IChe rallenti il furoìp, scornai le yeì^ 
Per te riporlo disarmate e sole . 

Ma le voci in pregarti indarno spiego, 
Che tu pur Tia risotgi ., e pur- crudele 
Col mio^ sperar ne porti le "parole* 
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\Jfaesii ricchi «araUfr». o> G^htta ^ 
Tolti dal fondo al piit. lontani mariy» 
Avrai n/A oolk>y e potran gtr éì parÌ4 
Col piit vaga, raonil di Citerea*. 

E: queste gemme » ò>> mìa. terve stre Dè»>.. 
FarAi»fta> al capo tttth pisr fr^l cari^. 
Come^ teaori tra< piii. aacoaf a rari 
€h! a}>bift, T onda cbiamsìmjk eritrea .. 

ÌSòn già cbe in^ te ie- perle e T ostro e Voto^. 
E r avoriO' non. aien; donì-^ infiniti ,, 
Con-, quanto*, il. e tei ti die: del. suov tesoro;. 

Ma- per qniiici. mosHMHr, ekf mai: smarriti 
]NoB ho tuoi lumi , e la b«ltà eh' «doro» 
Stalla? m' à atata per diicersi liti .. 
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V oi, ch^awiliufr aneetrs atculute 
la lingaa Hetrqsca il fremito e il fonior» 

t Dt* miei sospiri, pieni di sinpore , 
Forse d^ intemperantia m' aceasate ^ 

Se Tedeste l^esfmla alla beliate 
De l'acerbo lanista del mio core^ 
{{oB sol dareste tcim* al nostro «rrore> 
Bla di me atrcste, nt siqaai% ttl, fi^UU i 

Hei mibi , io véggio bene apertamente « 
Ch^ a la mia dignità non si conviene 
Perditamente amar», et n' ernbeaco .*• 

SU k beltà antedZ«ta mi ritiene^ 
Con tal violentfa, cbe continitameiite 
Ppto^ «icir 41 prìgUii-» tt ma^ nea «no ; 
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e i preterid i^u^rtii W 4MiikpilBÌa ' 
1M «legaale et molt9 doUo «ft«fcalo , : 
Di cui, CaoiiiU^ A fie Akscìu un muftuflcudo, 
BeBch' ti%n Aftsai lae Tabbia «UfaaQclitfo* 



Leggilo , et se ti fia profi^svo «t .grato » ' 
Come io «a -cerM » ^à «k' il tao peaoscal» 
Par troppo , «ime » par troppo 4iiri«tca|^ 
JDi falche -u^kenkà òm ntoaldato « 

Hei hei ^flmir«i*« liei FlostrTio mbelìo^ 
Che 4fiflM»tie t'ÌB|;aaidi? Ancore i^eri.' 
Che i) HH» C«bkU *)un«9oaU 90» ««irt? 

Ifon sai eh' inreaD il evo «^«totio Implori , 
Perchè -è «ma Moote in ^oel oorpo ae«tllo 
P' «•• <(«io OMiQV^a «Mai -pUà ^(H 7' ' 
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Occbi, H viso ^raJlM et'OiiìcUdÌMÌjiOi| 
H OBBIQ qIia nl.dà doioKi AMfftioMkr. 

Il lactet collo, i «irìiui)s, i dti4(iTtÌ0Ù :• 
Metùhti , il M «orpQ fiy0wn«ijrUiì#»Ì9AO 
JM n^io Camillo « il. I^par veoi^UflùiAOb 
I «Mttumi. Modiiti I et «iteyMuW i .. 
* 
D* «ra Itt omivi fon ià Ca»ilUplaI»«. . > 
Ch^io BOA km $lUfo b«a^ ftltr^.l«tUi«#> .. 
Che la ^oa«t ibr mniaisecoAÌa « 

Kon fa nel noittb kfiiloPoliqpliill»' l 
Qi Polla HUk uste -oofusupiieentia » 
i^uwiu te no di «k rato olle difitk« 
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Con flèbil voce et gesto miserabile |*' ' ^ ^ 
Al mio tormenco ìogento • ittoompacabiiè^ ^ 
Camillo^ imploro il tutù benigno auxilio^ 



L* incendio de l'antico et tnperbo Ili» 
Fii Terameote^ magne et memorabile ^ 
Ma fboeo , ben me, maggiore- et implacabile^ 
Hel cor mi ba acceso di Venere il fflio. 

S^ in te sol ritrovar poéso rimedio 

▲ untò dnol'^ cbe notte et dì mi stinnll^^ 
Et il mele mi la pare^!» asseniio f 

Saaviolo mfo» non ti sia tedio* 
Trarmi di pena: ajata, o cara^animolli^i- 
lto HUb STÌKnatil0Ìmo> FiMa^iQ^ /" 
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\^ento fancmlli d^ indole pmtaite • 
SpHo Pegre^a distipltna mia 
I b^i costami impalano et la ria ' 

Del parlar et del scriverà elegante < 

Va come il ^el, benché di tante et tante "i 
Stell« al tempo nottarno ornato sia> ' ' 
Non può la luce dar cbe «i de^ia, 
Pcrcb' è absente il pianeta radiiuit« ^ . 

Coti il mio /implp.ladò litterario , 

Poiché il mio bd Camil non lo .frequenta^ 
Non mi pttcT un sol tantiUo satisfaM* 

V e%set pagato dal publico erario; ■ 
. Et agni giorno nuovo, lucro fare 9 

Bau mt, «he; aeaia lui non mi oontenu! 
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aniinò mìo ^ plènkiimo iavencariij' 
Drogai egrejsi'a etnoiidnl pvlchritàdiae^, 
Deh non mi dui cotsnu amaritn^dioe , ' 
rfon lenendo, al mio Indo liberano ,. 



Deb vieti , '«» noto per altfò, alaved pneario ^ 
Ch^io poi per nan .««arti ingnititadiaa 
Tèco «arò V ittes^a Mansoetiudinc , 
£t cfear^ti. mia eabiculario.. 

Io ti do h mia fede fftviokbila », . 
. Benché a qaatto obftti il mio ooUama Teiere». 
DI ooQ ti far mai. reciur il. Tenere : 

E: di lasciactl , tenM. venia petere^ 
Ir sempxv a. epaaio .- oimò » che s^eKOcabìle.* 
liba seK » mi eejito. coavetiie ia eeneia*. 
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lYlandami In Bjm » maatiami in Gilhàa ^ 
Mandami ne- ìm GaUìa nlteriore , 
Nel mar rabeo «'Jia ì fluiti di eroore, 
la Paphlag^ia > in Bitbjnia , in Piienicia ;" 

Fammi panpere » o datomi gran divicia , 
Fa il mia .Gymnasìo vacua a tutu Fhorè ,. 
Fai loc«]^9U .con mio ijranda' honore. 
Fa àk' ia si% mtalo^ q- aia j^cn di ietieia ;, 

'Fammi aan, fammi. TaUlu4inario> 
Fammi di questo globo mondialie 
Monarca, o fammi in carcere penare f, 

Di Camillo il miV cor ^9 saettarlo : 
. Ch' essendo in lui TarandiDe letale^ 
Fixa >.non vai. laiibali. carcare». 
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lo 43i»rt6rei tento óielliflaainenle » - ^^ 

Cb*io farei parer antere 'toa oWre> 
Et ealcarrei ^a i'obdttralo cort 
• Mille ^ospir ^otìdiatiameatej -^ 

Et vedrei permutar molto sorente 

Quell'ampia fronte ore lia il vexillo Amwe, 
Et gli ocelli icontriti del «no errore 
Dar pharmaco al -mio cor vmatiamentcj 

E il nome , ch^ ogn^ òr invoco et deiio 
Assai pih sublìiiiep èia farei , 
Che V Alita non è del sommo Giove; 

Se il mio Camil, le eni bellesae nove 
S'han p^edissequi fatti, i pensier miei , 
Grate aart nn dì pestasse al cantar mio . 
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«Q da r Olimpo al cenuo infitno te*KeOy 
Né da V hono Pkebeo siao a V interi to , 
Exta^ per qualche iogeate mio demerita 
Un cor del tuo piii adamautiao et fe-Ked . 



Lapso è no triennio^ chM'o deficio et peceo 
Tui grazia, né però destiguo meriio 
Doni il mio famtilitiO) onde si te^Rìto , 
Si afflitto son, cliMo g«sto aspetto cerep» 

Et se ignoto mi totfe die T Adagio « 

Dì ce, eh* il mtrmoy e ogni aspra cote .rigida 
Fracta rimaa da diuturaa gu-Tula : 

So che noQ prestolafkdo altrOvSufiragio, 
Humata già satia U/came frigida ^ 
Et la toce, ove ojr clama, inane et mutala •' 
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Juimpio iuMBÌte Qmbj! , poi ebe coi» stadi» 
Hai sentpfc ricercato intento e assldoo , 
la far eoa la mia morte orbato et Tidu^ 
'D# la lettera amana F a«reo uudio ^ 

KoU perder ora cos» bei tripodio» 
Viea ^ Ben procrastinar , ohe pi& reildiKK 
Ornai non ko di vita integr» un biduo ^ 
Xt ^ morta comiacia il ino preludioc 

iVien I cha eièo ti fia dbteà et laotisrim» 

' Vedermi in qaesta ledalo^ lÉn§oe«ce*% 

Blagra pailÙa afftitlo a temianiffle :. 

Et a* hai timor ebe il tBO< adtanio opU^itsim» 
Mi liaeia atl4|iiantisper eonralescera ^ 
Vocia, te^o un pAgioo^ et fammi txaniBMr.. 
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gibrao^ col lapillo Mo signattdo » 
Giorao al mio' gaudio et al mio bea fatale , 
Aarto , f elV^e , et pia del mia natale 
Da me perpetuama^te eeUBraado-;. 



Quando io credea migrar ékì mcuÌ » ^aado 
Gred^a proximo aver T ora lelal«, 
Tu propilio da me scacci ogni male , 
Et mi lai tulio dentro exhilarando: 

Tu , santo dì , tu , luce amata et cara ^ 
Q^po abseotia sì ria, pene sì dure ,r 
Rendi a quèaU ooehi il »U9 Camillo adorno , 

'^Driuate tosto , Mei^ser Biosio, nn^ ara , 
Datemi plectro , portate igne et thore , 
CliUo^ W far sacàficio % j^' bel giorno j 
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^ illi, A V iatatto mìo formosi et grati. 
Che del mio bel Cam il lasciato avei^ 
Le dolci exavie^ et per contacio sete 
Io questa toga mia conglatioair : 

Villi , che foste un tempo sì beat!, 
Che ben invidia a'* Lyncei far potete,* 
Vulpei villi , che da me sarete 
Con piìk di mille cantici honocatt^ 

Se ben a ciilcfacer la natura 
Ci insegna, et io mi senta ogn^or nel core 
Per lo domino vostro ardente foco; 

State immobili pure in questo loco , 

Perchè il mio incendio è sì fuor di misura, 
Che non può farsi un attmo maggiore . 
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, Y cnite , Hendecasyllabi , venite , 
Lepidi versi: ci toì , soavi accenti , 
Et Toi y Elegie querule et dolenti » 
Gridi , pianti , sospir , tutti fuggite . 

Il mio Caioillo ha le mie pene udite» 
Et vuol dar fine a^miei gravi lamenti. 
Vuole il mio bel Camilj ch'i miei tormenti 
Et le mie pene sian tutte finite * 

Di ci^ mi manda per presagio chiaro 
Questo intestino di prnne exiccato , 
Reliquia de la sua bocca decente; 

Volendo dir j eh' egli ha il duro et TamarOt 
IhBpulso , et sol ii dolce riservato : 
O iuventiva callida et prudente! 
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«ian<lo il Triniamo àauor^ éa Y omas generf 
A|>r-e le lobra a i cacmi suo dottissimi, . 
Corron le Mima et Pbebo veloeiasiiait 
Le Oratie , i Salì« ^i Capidiiw» et Vaoere: 



St poi eb^ odono il oanto^ iioa degenere, 
Da quel die celebrò epa ytmi idtis«]«i 

• ' I>e ville , i pìmmi , e i deci .Cuaasiaaini « 
Che gili lattciaro Ilio jeenveiso ia een^r^^ 

SfrpndaiM i UmÌ:, iI»rbkaQO i'lied«re , 
E «Iteraattieiice « bi faceado komagi'O 
Milk corone i|l tacro eapo aa&eoioaof 

P6i gr&dan : fenga ogni FottS' a cedere ,* 
Perocché in iraa Bylt«be> et •piedi 4aAeci«oo 
Gli cimili xlel grandisatmo Tciaa|;io« 
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0el gran Trioagto udì T alta «ecelientia ^ ^ 

Ài "drscipuU-scidi 4i<de Ikentjaf 

£tchm«6 rt)stio al Mo GymiMisia a0^4«ÌP«< 

£xc1acBam4o,,« Poeta emiocBtissiaio *''' . 
, Eqprl^to di mirifica sct«BtÌ4.« 
'O OrAlpr di più rarA el^queotiai- 
Cbe rArpioaie nostra /acoadiatMAOi 

O emolo di ^el, dbe morì a Vtioa, .< • 
Bea «OD, bea «OB felici ^o^i tittciyidiirj:' 
Che Itk' UUL diygeaiia k^ da oorEÌ|(efe : j ' 

Degnati d* aggregarmi ai lor a»iMBÌp«Ur 

Ch'io vi> no aulNi^Uio ael juia UhIo origirt | 
. Me€ìa94o-^ Ì9L ma^iral mi« acfilìiA^ 



DyGooQle 



SONETTO. 



IToì elìsio son fatto 'victinfa é bòlocanst^» 
O Regia stirpe , ne Y hamH sacrarlo , 
Ch' io i* ho ereeto ntì vaso atramentario « 
Il che sempre ti sia felice et fausto.- - ^ 

Canterò il fboeo ardente éC inexansto* 
Che il mio Camillo^ anzi Sylla, anzi Mario 
Pid darO" et freddo assai che 'marmo Paria 

' Kel cor m'accese con auspicio infausto. ' 

Cornato Cynthio, et toì Muse Pierìe 
Seeodcte di- Parnaso Telodssimiy 
El'ronatpiam oggi il triennal silenlio.* 

Ceda 1» enra de le cose «erte, 
Et voi cedete^ stadj miei gravlssimr, 
TidKo , Ovidio, ^BlacoA « Fiacco ^ ci Ter c^i»« 
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Jr ersnaso da colui ^jsVin iiianeo tauro, 
E m cjTgQo coQTertì già il sommo Giove^ 
Yeogo a cattar vostre l>elltf>ae nove, 
Mio di lapilli Orientai thesaaro ; 

Et se ben colto stile 11 vostro d^à«ro 

CSrin merla, et gli occhi, ond' ogni grajtfa piove 
Mon fia però ch^io non mi stndj et prove^ 
Le tempie ornarvi di Fierio Laaro: 

Et giova opinar , che chi mi sprona 
A dir di voi, per darmi awlio tAa, 
£t-fer la voce liquida et subtile: . 

Vei d^ altra parte in acto dolce e fa amile 
Le Ittci in me torqoete anima mia , 
Che m'aprirete il ciel» non ch^Helicona* 
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on jà ]»r«mofo i foggiiiTl po^^oli 
Segue chi die a gli Dei per cil^o il fifla , 
Concie le Mie labra, i iiiùdi ocuU 
Di chi tieQ 11 mi0 <or 4a me i«.«zjiio. 



r^è con f;atic|fo maggiora il fupei^ Hi^ 
Vide il Greco cader » e a ricchi loculi 
Do le prische ómbre resorati il cilid 
Torse « o a gli acccvi di apWiidoBU trochei; 

ChMo Tedrel uywttBaiMo il'jnio siiaviolo» 
Lo f^atì mi tien accviiio omplo et doiorrimo? 
£( ò mi de^ai aUor par d^ un buMofo .. . 

Qaettii «ol mi può far i^ «omo miaciviao 
Ch' io. aoai felice: ma te il bel brtchiol» 
Mi oiflfo,^ ch'il ni^kifidia iwlno à»p«ti»o« 
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jmplift cV al stioa - dk* rivoli Pierii 
Tocdii con dotta man l'area testudine^ 
Di cantìeo di rara soaTltodine, 
dà* adiairìa gli anici , et ^aesii abeti aetli* 



Di che^qiu già da gli alti icanoi etherii . ,. 

Sceae il mio «ol per darne coalitiidioe . 

Coi radii suoi d« la beaiitudine 
. Di là su, et d« i piacer soUdi «t ferii*. 

Di che da tolti gli orfii piti malUcitli 

Il «ì|^ior colse , et che Palladc , et Veneti 
Ebb»! et le Gratie a gara l'esoraaroiio* 

Ma Terbuscoli ben me troppo dolcioaU , 
Troppo lepidi i Sali gli donarono 
Cibo foa poasenli a co&Texlimi in c^a^jse» 
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Jr OSSO ben nuilcapar felice et fausta 
n di ch^io Tidi vostre chiome d^oto, 
Mio pvezioso et unico tesoro. 
Onde sempre ardo , e ancor non sono exhansio. 

Et posso maggior victima e holocaoslo ' 
MactargU una bidente, un piogae toro: 
Che sopra qnei che sono/ et quei che foro 
M^ empie di gaudio immenso et in«xausto . 

Frigidi boschi, et tra novelli graminr 
Con rauco mormorar correnti. I^phe , 
M^involan lieto a gf imperiti examini . - 

Per voi le caste dive d'Helicona, 

Apollo, et Bacco, et le silvestri Mympke 
Mi texon di lor man verde corona • 
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, f ivnm, saaviolo mio, et con sincero 
Perielio amor conglutinianci in uno, 
£ i raznoii del populo iraportuoo 
Abbiam per stolti, et repugnanti al vttp» 

Et se il magistro rigido et severo 
Vi suadesse a non donarvi a alcuno, 
Ditegli coDtra auda^ter che queir uno 
Ch'egli ha^ vi fa approbar questo scQliero . 

Può il sol merger nel mar V ignita fac« » 
Et prò dir poi de le muscose grotte 
Con via pia bella et piii ^serena luce : 

A noi, come una voha a Giove piace 
Estinguer questa nostra breve luce , 
Dormir conviene una perpetua notte. 
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Il eritpo ili Sa Mrèe erroneo crine ^ 
La fronte più eh' iotacta DC?e aibente''^ 

I oigri ^ceetli , il bel neeo- decente ^ 
Le gentile di rose et di praìoef - 

La bocca, eke rincbiade peregriiie 
- Margarite de roltimo Oriooie , 

II mento, il htcteo* «olio > OTè soTcnto?. 
Lodendo ^vaa le Gbaiiii dinne r 

f desteffìmi membri, il corpo facto' 
Con eomma tymmeiria , 1» ▼ennstale- 
Del • mìo HerjUo 9 i tnaviseimi «ostumi^ 

irbanno del lotto a me stesio sobtracto^ 
Et cotk illecli eimpUcetti lami; 
Cà'io AMI veggio etneo probo altrft.boltàU*- 
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V «ce tBA èbttroei frntii ^«^«ineiite 
Fracta^tt eoo tuave ritlimo ài «oprem^ eiberar 
Mista da ehi il mi» cor sì d^cemeate 
Arda^ che piti dolee iga» boa sa expetereì. 

Qttal propilla al mio ben Parca elemente 
Dì ialote impartir mi ftca appetara 
n dotto Viola , qnal tiiime presente 
Pevch'io^ Vh^oriisi, il ludo mi k^ poterei 

FondeM ÌM|ft1do eatiio i bei labelli / 
Che le Pìerie Vergioi spargevano 
Con leiof flaaa di favi almi et tenelH &. 

B l«do il elei , gli aceenti mi parevamo 
D*na di ^ei tancti puerili iielli^ 
liaala dvkessa i'aare um be««ì»Mb» 
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X egar le belle Vergini Hjanthaee 

L^altr'liier T al ite Dio eh' ia Cypro 1ki nido 
Con rosei reni, che nei fior diGnido 
£c[iiaQ d'odor, ne de. le rive Eonaej 

Et lo diero a un fanciulj che le Phocaee 
Lymphe si beve: et con famoso grido 
Va da r Australe a THyperboreo Udo, 
Da Tbule a le contrade Nabalhaee . a 

La madre or cerca e^n extrcraa dogHa, 
Et seco porla molli bei m«ouscaU> 
Per ridimer se può T amato ù^Mo • 

Ma adrenga che quàlch^unò'Io ditciOglìA | 
Resterà nottdimieo tra il nigro ciglio 
E i labri , oud' escono unici TerbusQuli . 
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v^«al esfxlicati^o Hyacmt?iino fiore 
In sti V aurora al elei le come belle , 
Funde <}olce aura io tjueste partì e ìd ^elle> 
Et dà al prato , ov- ei mica , eximto hooore» 

Tal il mio Lilio, or eh* egli spunta fuore^ 
Manda %uave odor fin a le stelle ^ 
Né Tfireraviglia che le tre sorelle 
Paphie r irrigan di nectareo humote • 

Il Pè , su le tui ripe egli ha radici , 
Tra' tatti i fluvij Enotrii alto et superbo 
Versa in copia maggior le liquide onde: 

Et di tal fior, bencV aliquanto acerbo , 
Cosi si gloriati le tue ameo^ sponde , 
Che non invidiait^ gli Arabi feliei . 
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JLlammi qna quella scatice , impadèat^^, 
I» ti farò veder che cosa importi , 
Che tu non irogU al preceptor. lapponi , . 
Et ftofferire il foo imperio^^oaineDlfi • 

Piglia Iscbiromo ;. se in pani il denta 
Ife la ceriice^ o se cerchi, disoiorii 
Col calcitrar* mi^iuineTL or ira morU. 
Fiuto, te non ti neco incontinente. 

.Ve* facto di faaciuL o^origerato , 
£t orto di prosapia cosi illastre ^ 
/^pressar la Magisuale aactoritate . 

M'ha il signor vostro di voi cara dalo; 
ConViea che l'acqua mia vi purghi et lastrtj 
Et Voi in patientia tei gigliate. 
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•K^olcc^ mentre Mi Fati e i Dei sìncTanov 
Cara, joconda, et preziosa ferula , 
Qatndo InnuiDera tarba plagigeralà 
La tua iracundia fonnidar 8t)ìè?ano: 

Per te già i miei discipoli ediscevano 
I themi , f ensa errar d' una litterula /, 
Alìoquin acuta voce et querula 
BnUali fin a l-eiliere emittcTano. 

'Or dia la tcnectii mi vera et macera, 
Qnin a la ttaya Dea de li Q.uinqnaUii^. 
Dicala pemderai con l' altre spolie : 

Xamai^iftral mia toga semilacera) 
E il pileo leco avrà nei colli patrii' 
Qneil^olcMtro da It amaro' folle. 
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al primiefo incunabolo del mondo 
Fin a '<]uesto pceseoie nostro seculo » . 
I9on fu- mai visto io.individno alcano . 
Tanto lepor, et tanta poUbrltudine . 
Quanta al mio venuHÌssimo Camillo 
n^ha concedalo Giove optimo maximo . 

Ma obimé, che se in bellezza egli è ter maximo. 
In sevitia non truova pari al mondo,. 
Sordo, ingrato, ci crudele è it bel Camillo, 
Tal che un di mi farà migrar tlel secnle : 
Praeterca egli é de la tua pulcbrltudine 
Tanto superbo , cb^ ei non stima alcuno . 

Non è certo , credo io | nel mondo alcuno, 
Il qual non mi teneste obligo macinio , 
S'io decantasse la sua palcbriindina 
Facendola perspicua a uitto il mondo ; 
Et pur il canto mio , cb^ in ogni secalo 
Celebre lo può tu | spregia Camillo . 
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Deh d mio ftpeiiosissiino Camillo , 
Se dc^ miei Tersi non fai conto alcano , 
Né viver brami nel vantar o sacalo ., 
Abbi pietà del mia. tormento maximo 
Per bonpr tao^ che s^o morisù i il mondo 
Blasphemarebba la taa pulchrìtudine . 

Dicendo con la gran sua p»lchritudine 
Valeat V atrocissimo Camillo , 
Cba ucciso senta aver rispetto alenno 
Il pia erudito e il più dotto hnom del mondo, 
II qaal Io prosequia d*un amor maxime , / 
Et lo facea perenne in ogni seculo* 

Deh s'in te si conservi ioliero na acculo 
La tua prestante et nobil pulchritsdioe , 
Tal che con maraviglia et slupor maxioao. 
Si nomini, per tutto il bel Camillo , 
Da poi che non tuoi darmi premio alcuno 
Cacciami prestamente fuor del mondo. 

Che stat al mondo, e ogn^ or chiamar Camillo, 
Ch^ alcun non stima per sua palchritudiney 
È il maxima dolor di questo seCulo. 
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\J d' an alpeBtre scopalo pih rigido , 
Più del pelago sordo e inezpid)ile , 
4^1 il ch'orsa erodo et più che glacie frigido^ 

O Camillo superbo • iaesorabile, 
A cui pabulo dao grato et dolcissimo 
Le mie aogastie e il mio mal inenarrabile : 

Audi; ch^io To^ esplicarti Tardentissimo 

Mio amor, ch'il dì^ia ooite, e al galltcioìo^ 
»Et al vespro >mi dà tormento amplissimo : 

Tal ohe, Dio Toglia ch'il mio Taticinio 
Sia vano , finalmente egli ha da essere 
La mia fataV ruina e il mio extennioio . 

Quando Tegglo a P Occaso il Sol oigrescere^ 
Et panlatim nel bel nostro hemisperio 
•Il bel splendor d'ApolUoe evanesceve : 

Amor, c'ba di me il mero^t .misto imperio, 
£ nel mio cor fa la sua residentia. 
Et ha di .tracidarmi desiderio.: 

Accende in me tanta concupisceotia 
fyi tederli, chMo tatto dentro seatomi 
.Consumar di dolor et displicentia... 

Onde gemendo dei fati lamentami 
Ad alta voce , et exclamo et roci/ero ^ 

Et del fruir de le dolci aure pentomi .. 
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lUb >{f0i ch'intorno il sao carro siellifero 
Mena U no Ite , et per lo crondo «paiia 
Morpheo spargendo il mo liquor somniferjo; 
'Quel rio f che del mio mal mai non ti satia, 
«Fa contra il sonno un forte propngnaclo ^ 
E a modo suo mi lacera et mi «tratia : 
IPur se quello spugnando il fatto obstaculo 
^Q tantillo talor mi sopori fica , 
Il che certo appedar si pti^ -miraculo : 
Con òmn insomnii il cradel mi terrifica 
Adeo , ch'il somno breve et -momentaneo 
H mio tormento et la mia pena amplifica • 
Ma '4[u«ndo poi :,si come e consentaneo , 
La -bella curora i», il ciel Toseo et glauco 
Et Phebo toma dal ^aese estraneo : 
Tal eh* omai resta al giorno -tempo pauco. 
Onde gli augelli canian di leiilia , 
Altri in Sttoa dolce;, altri in garrito ranco : ] 
-La speme alquanto a expergefarsi initia^ 
£t dice dentro il cor. ch'io ben la sentio p. 
Per imbuirmi di nnova Iristiiia : 
Sarge > age, ruinpe moras^ o Fioektio* 
Va par, ritrova il tuo Camil pulcherrimo , 
Ch' egli ha cangiato in meli* amaro assentio.- 
L' aenduo lam-ulitto^ il tao miserrimo 
Tori«C9to I i carmi, et la pena terribile 

DigilizedbyGoOQle 



a64 ■'"* € * w t I è i •' 

Han moìiefatto il raa cor dvrp e Mperrim* 

Con Telocità alldr ceito incredibile 
Lascio il cubile ^ et U mia toga raple- 
IHen di dolcezza Tana et irristbile . 

JSeu me , b^u me, (}ua) gran dolor poi capto. 
Che ferite crudel il cor ra* offendono ^ 
l>a exterrefare Hipf»oerate e Esculapi^. 

Qnando io veggio cb^in del ancor rispfendono 
Le stelle, et eh* il residuo è luogo spetto 
A r ore ch^il mie bel Camil m' oiteixtono. 

tia calta eonra allor dissipio et slratk>, 
Et per bauermi meglio il petto, spogliomi, 
Et nel mfo stesso mal mai non mi sasio • 

Ad alta Toée pQÌ di Phebo dogìiomii,- 
increpo et ehanno \» sua leotitudine, 
Et con' le mie man proprie neeidet vdgltoraL 

AViln dopc^ cotanta amaritcìdine, 
Dopo tanto clamare et tanto gemere. 
Dopo tanta ei sì acerba inquielndine ^ 

Quando finito ha pnr il eoi di deraere 
Le. tenebre col santo liiminario^ 
Onde r aratro il bue comineia a temere f 

6ià non vado al mio I^do litteratio , 

Già, olmè y non vado più al divino offitio« 
SV come era il costume mio antiquario j 

Ma corro recto tcanite id tao lio«pi||p» 
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Oh inhoman y eh' on sì fidel mancipio 
la maUm o^acem mandi e in precipitio: 

Qui eìrcuin circa CKpectabundo ineipio 
Daaoibalar , escogitando inurea 
Di talotarti qualche bel principio.. 
£cco intorno il ctel ride 9 et l'aura eiherea/ 
Venere lascia il bel cacarne Idalio« 
Et «adorna di fioFla massa te-Rea. 

Tu sn la )anua col decoro palio 

Sei gitioto a un Dio, a on Dio certo simillimo 
Tanto in beltà ti lasci addietro ogni alio • 

Io Tengo allora riverente e nmilltmO) 

la croce al petto ambe le braccia postomi |. 
Atto a la dignità nna dissimillimo» 

A te tremante et tutto curvo accostoml» 
Et t' impanio con voce pietosissima 
Li saluti 9 e' ho pria fra me compostomi. 

O cielo o terra o mar o mente asprissima ^ 
O cor marmoreo o crudeHà biasmevole, 
O anima superba et ingratissima; 

Tu stando in atto crudo et spaventevole 
Guardature mi dai torve et viperee , 
Et nieghi la risposta convenevole . 

S* a questo Giotto cbry sia mille alfre eree 
Lìngue , e tinte altre bocche s'aggiungessero , 
Che desse r voci moiuati. et fe^Beei; 
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^^àn cr«clo ch'in un secalo exprimeiteto 
D^'tiniei tormenti una «ola patticala , 
Ben ch'altro niài di et notte ooa facessero^ 
-Heu me | ch^ allor nók resta ia >me una micula 
Ch^il dolor non exacda, onde il mio incendio 
Sitpera quel de la montagna Sicola-. 
■Bccito qui il mio mal come in compendio -^ 
Poi che ^nr d^adombiàrto non son valido «^ 
S'io tì facessi ben d'on lusiro 4mpendio . 

Ne. gli occhi rubeo, cft ne la faccia palido 
Con tesiudineo grosso il domicilio 
Repeto tremebundo egro. et invalido. 

Qui*«ensa pìU sparar alcun ìiuxilio ' 
Mi procumbo nel toro^'et -sento no* damine 
Nascermi sotto Tano et l'altro eiiio. 

f^ercfaè mentre Amor fa ohe Hoaeco i' rumine 
Il -TÌlipeadio et Ja collata injuMaf 
Ascendo d'*ogoi mal4as80 il caocmùne-. 

4Di gridi et di -sospir non fo penuria « 
Ansi in ciel gli ululati faccio ascendere 
Al sommo Giove , e # la ctlcsle -curia- 

Ofrnun si meraviglia, ognim intcnd^w 
Cerca che duri casi -empì ^^ de terrina 
n ferie animo mio possan si offendere •: 

Iflìcn il Vuipian di costumi iotegeirimiy 
Il Gri«oloj>ho f il Pantagatho.y il Parthenio» 
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'Cil tsiVporìDO , «miei miei Teterrimi: 

*Yien il Jaaiheoi il qaal Unto élMo^ geni'o 
S'assimiglia^et ««co ka il ciotto Trioagio^ 
E il Dosirp Viola pien di salso ingenioj 

£i «vedendo il mio misero naufragio 
^lamanamente tulli con pronto animo 
M' ofiron ogni lor opra, ogni suffragio : 

*Dicendoy oimé, ta eli' eri ..si magnanimo , 
Fidentio, or lasciali' il dnol li suppediù? 
4)eh non esser -cotanto pnsillanimo .; 

Glie, noi Siam talli ad ajalarti dediti « 
Se ti possiamo trar di qneato tedio : 
Che non rispondi a noi ? ohe fai ? che mediti f 

AI fine io «osi paucis gli expedio.: 
Aiùici, andate, eh* Apollo «quasi , o 
GioTe al mio mal non potrian dar rimedio . 

Im questo l* eredito Messer Biasio 

Vien anelando , et narra eh' i diacipali 
Di tamnlti referto hanno il gymniasio ; 

Pugnano insieme le elassi e i manipuli 
Dice e^i^ tal che si potrebbe ambigere 
Se «ian nimiei , o pur sian oondiscipnli. 

Jo Tolea pur io osdine redigere 

Il 'tatto, dar V epistola , et poi leggerei» 
Ma Tolttto m^han quasi crucifigere: 

cOnde vedeado non li ^oter reggete 
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Son venuto a chiamarvi , ma mi dabité l 

Ch^ a pena voi li potrete correggere. 

Bea Messer Blaftio, allor rispondo sobtto , 
S'al ciel cadeate io potessi subtidio 
Dar, Bon mi moverei di qai un sol cubito. 

Perchè cpeì che son già defnnti invidio: 
Ma ben presto sarò presto lor sotio ; 
Gaardate ove Venite per presidio. 

ISon voglio ora narrar, oV io non ho otìó, 
Qaaoto ei stupisca, et a qaal fargli credere 
Ch'io dica il ver, sia allora il mio ncgoiioi 

Interim giunta è Phora del icomederej 
Io per dar cibo al co<pD che n^ ha inopia 
Già non mi posso dal pianto discendere . 

Amor et le capelle hanno una propia 
Nalnra , che di quel ch^ esse appetiscono 
^On son inai satie, se ben'n'han gran copia*. 

Le Petolce capelie più exnriscono 
Quando in prato florido grandissimi 
£ ingenti aeervi di frondi inglutiscono? 

Amor se ben da gli occhi fonti amplissimi 
Mi tri^he , già mài non satura un exigiio 
I suoi desir di lagrime avidissimi: 

Ond^ io per non parlar obscorb e ambiguo ^ 
Dal matuiioo ai vespertin crepulculo 
F#ccio il mio volto di lagrifte irxigoò : 
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Et qaeslo mio Ungoidolo corpi^fculo 
Macero e affliggo, ni lieto o traftiquillulo 
Gli concedo già mai pur iin pvDtusculo , 

Quesli o Fidcniicitla empio Camillalo , 

Sodo i tormenti miei , che ben far piangere 
I «assi pon , ma non sol an tandUulo 
L'aapra duritte, oimé , del tuo cor frangere* 
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dà Bie Mlebr^ndo in mille pagine 
D'ogni giriti mirabilmente predito jr 
Spirto reale illustre alta propagine; 

Ecco chMo canto, ecco- el^ io serÌTO et meditof 
Glt,£legi imposti .-. Tegga l'haman genere. 
Ghe.ne gli obseqoii tuoi tatto son> dedito. 

yien nel mio petto col tao figlio , o- Venere , 
Mena i parvuli tnoi nati dulcicali| 
St col patente sen.le gratieienere : 

Cercate tntti inMeme i diTerticnli, 
Óve del< passato igne'è il caldo cinere 
Et suscitate i- già ^ sopiti ignicoli; 

Tanto eh? io possa il-HantOYano itinere , 
Ch^O'feci al tempo- del mio grave incendi» 
Al snon de 'la testndine oooeinere. 

Quanta jacturay oimi, quanto dispendio 
Feci allor del mio nome celeberrimo, 
Lasso 9 ch'io fai del Tolgo vilipendio ^ 

Vide già Tbeseo il' regno empio et miserrimo». 
Ove bau la mnlota i perpetrati crimini, 
£t fa nel vero il suo viaggio asperrimo. 

Ma a pia evidenti casi, e a più discrìmini 
Esposi io alior qnelto mio corpo impavido 
Prima eh' io entrassi i MantoTani limioi ^ 
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Sii di Tede^ il mio Camillo ero avido « 
Cii'i f«sci , le secare, e al fia 1* ioglòrijb 
Croce immineiite non mi fer mai pavido. 

Muse , reggete voi la mia memoria , 

Sì eh' io dedaca al fio col vostro amiiìo 
De le fatiche mie la langa istoria» 

Àvea già Phebo ih Seorpio il domicilio. 
Onde ]a «ome a gli arbori cadevano^ 
E i dolci giorni andavano in oxilio i 

Quando i mici spirti, che vita prendevano 
Dal mio Camil , per la sua lunga assentia 
Exurienli a duro £n correvano. 

Non poié la mia innata conti nenda 
Far, che già mai mutassero proposito ^ 
Per eh* amor lor facea troppo violentia • 

Ond' io di subvenirli al fin disposilo 
Audace ascesi uo equo conductitio. 
Ogni limcr de gli emuli posiposito: 

E il cammio presi con sinistro anspiuo, 
Il cammin sempre acerbo et memorabile ^ 
Che fu qoasi cagion del nostro exitio . 

Pendea da i lati la mia toga labile , 
Et io vibrando il magistral mio bacalo 
Equità va con gaudio incomparabile: 

Indi traendo il mio Maron del sacnlo 
Passai quel giorno boaesiameote il tedio , 
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T(è COSA al mio placet mai ftfce obstaeulo. 

O quanto in, diverso il Bne e il medio 
Dal bel prindpio, o gatrdro transitorio, 
O duo! più Ittogo del trojano assedio ! 

Cedea già Phebo al bel lume sororio. 

Quando io per Taere aoxio de i crepuscuH 
Gioirsi defesso a an empio diversorio; 

li Caupone con atti bKiadiuscuU 

Prese la stapia^ et ro^ ajutò a desccadere 
Coprendo fel con melliti verbascnli. 

Comìnciat-o i tapori al capo ascendere , 
Fremeva V alvo , onusto era il ventricolo , 
IVè i freddi pie potea, né i brathii estendere. 

Piit^ pedetentim giunsi ad un cubiculo 
Sordido inelcganie, ove' molli hospiti 
Fdcean corons^ à un semimortuo igufculo . 

Salvete , dissi : et Giove^lieti et sospitt 
Vi rìcotìduca a i vostri dolci ospilli . ' 
Ma responso non ebbi: o rudi, o io ospiti ! 

Io *cfae tra veri Equestri , et tra Pa tritìi 
Soglio seder , mi vidi alior negligere 
Da quegli uomini novi et adventitii . 

Ifon sapea quB»i inidigoabando aligere 
Partito t par al fin fu necessarìo 
Tra lor per calefanni on scanino erìgere . 

Che cplloqiiio, o Dii boni, empio et nefario 
Cini, di fid. ^ i<8 
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Vcntfaa» a l'aure,nosir« purgatissi aì« ^ - 
Da muoTer nausea a uà lenone», a un sic^riof 

lo con riprehensioni modesùisime ,. 
Prinia cercai quel rio sermos distraberey 
Poi (^uefition prop<^si iepidisùme : 

Me mai li puoli a le pcopoite i^trabere.. 
Ami feeer eia nn puero scelestiseiuo 
Con fraude il acanin*.ame ereccoanbtrahere-.. 

Tanto cke quasi ^ o secnlo immanissimo! . 
Volendo io poi seder mi ruppi un- cubila 
Kel precipiiio oiia |;ceve et ahjssimo. 

Procuper tutti in un cachimno subito , 

Che mostrò del mio mal gaudio incredibile y 
Ond' io, che fo&ser fiere ancor mi dubita. 

Tu che nel ciel con mormure terribile 
.Scuoti le nùbi« o Regnator de Felbere» 
Percbè inulto lasciasti il caso horribile? 

,Fù sempre questo mio in^tituia reterò 
Dissimular k ricevuta, incuria , 
E a i malfactori miei boniate expelerer 

Però frenando allor 1:' ardente furia 
Del sangue , che fremea circa i prtcordii» 
Tacitarne lasciai Vimprc^bn «uria. 

Vennero intanto i mal frugali esordii 
De la cena futura, ma a compeecere 
I^a laiM nia baltar soli i prinordlis 
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Essendo ancor dai sdegno infialo et tumido, 
Pih che cibo appetiva di quie&cerc. 

UeQommi un puero a un loco incompto et fumi- 
Ove tra mille et piii rime et foramini ( do» 
Va lectulo giacea sul terreno hiimido . 

Poi ch^io fui ne gli iliott linteamini ,. 
Trovai pia duro stare et piii spiacevole > 
Che «u la terra sopra i nudi gramini . 

Prevalse allor la parte pih laiidevole , 

Ond^ io poco mei visto io tanto àsseotia »' 
Damnai, pentito il senso trabocchevole e 

Tra ma dicendo: o Fioektio, Fidextio ». 
Quanto piii onor sariati et gloria et ifttil* 
Finir il semieiiposito Terenlio ? 

Deh stolto» non voler per cagion futile 
Una tal ignomiaia al tuo mome ad«reh: 
Ritorna, et lascia il rio cammino iautilt* 

Yennermi in tanto legiofii a invadere 
D* animali mnltiplici et deterrimii 
Tal ch'io non credea mai poterne evadere. 

Or mentoe io deplorava i morsi asperrimi p, 
Exclamò Amnr : per si varie trislitie , 
Per tanti oasi flebili et miserrimi . 

Iti meno a riveder le tue delitie. 

La tua ambrosia y il soavio^ il refrigerio:. 
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Servati, o fona , a cose sì propilie^ 

Tanto ia me allor s* accese il desiderio y 
eli' io paTTÌpesi gli importani aculei > 
Lieto adorando il CupidineO imperio. 

Patito avrei tatti i labori Herculet , 
Et per r ombra ved^r del ben pollicilo 
Ito sarei fioo a' Colli Romulei: 

Sol mi dolea d'esser nel letto implicito, 
Ek che «enta una morola interponere , 
D'ascender l'equo non ni fosse licito. 

Non paotei al Sonno mai gli occhi dtsponer^. 
Tal eh* invocando il giorno e il flavo Cynthio 
Mi posi Hendecasyllabi a componere . 

Ma -la notte in. cai nacque il gran Tyrintlifc 
A rispetto di quelU fu brevissima , 
Nolte crude! piena di dolce absynthio . 

O qaante volte a Paria frigidissima 
• Use) a veder V antelucana albedine , 
Et sol vidi nel ci«l ombra obscu rissima 

Al fin con infinita mia doloedine 
L'aureo splendor ch'ai novo giorno é pre\ io, 
Discacciò ia notturna atra nigredine • 

Io come giovinetto imberbe et devio 

Mi saccingo la toga« et corro al stabnlo, 
E ascendo P eqao » et ogni mora abbrevio . 

L' Hospite » che fn rio ^e V incnoabnlo. 
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Per far d^ ingiusto lucro gravi ì locali « 
Gli airea subtracio il p^ et aito pabulo : 

Poi disse in voce' irata et eoa truci ocviU, * 
A me che prendea venia per discedere , 
Ch^ io pctsoWessi i.non libati poculi. 

B fit al fin forza al temerario cedere : 
Perchè l'ha bene in atto crudo et ho-Rìdo 
Prese , e il pariir boo mi volea concedere . 

Dal freddo clima al sempre adusto e io-Rtdo 
Non Tide il sol altro huom. si in vitii excelleré> 
Né da rOccaso a T Oriente florido • 

Or volendomi al fin indi divellere , 
£ del cepto cammin la meta tangere , 
Comioctai l'equo alacremento a impellere; 

Il quale , oimfè , poi che dal stimolo angere 
Sentissi^ in modo cominciò, a succuiere,. 
Che m' ebbe quasi gli intestini a frangere .. 

Io senlia il splen , et F h«pa4o concatere 
Con tal dolor ^ ch« vinta la. costantia 
Fu forza al fin la patientia abuiere : 

Por refocata ancor la tolleranti a 

Provava s' lo. il potea gradarlo elBeere ,, 
Col freno obstando a tanta petiilantia . 

Ma l'empia bellua or si volea conjicere 
In ima fovea ,' or ergeasi , or voluvasi , 
Ob cidcitraado m\ volea dejicere .. 
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Tal' or del tutto immobile fermarasi 
Et s^lo adopr&Ta benché parco il stii:%. 
Al ^accnssar ì a docile toro a vasi . 

Id fine , et nulla per jaccantia fimulo , 
In tanta adveraità fatto magnanimo , 
A me stesso il mio mal mento et dissimula 

Dicendo : ah impQiient« et pnsillanimo ! ~ 
■E queito cosi grave e acerbo stratio , 
Che sopportar noi possi con forte animo ? 

Indi m'accinsi a superar U spatio 
Ch^al mio viaggio ancor era residuo-: 
Né mai di stimnlar mi vidi satio « 

Or per finir, si fui nel corso assiduo ^ 
. Ch' io comtociai scoprir gli alti pinti acuii 
Al Ùvt del sempre memorabil bidno. 

Voi postergati gV interposti obstaculi. 
Vidi con incredibil mia letilia 
Le mete optate, e i forti propugnaculi.. 

Ma perchè un mio maggior martir qai initla , 
parò del tutto altrove contitudine. 
Se mi sarà Terpsicore propilia: 
la <aato appendo il plectro ei la t«stadiae 
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EPITAPHIUM FIDENTII. 

^ZOTTOGRYSTO FTDEJVTJO eruditissimi^ 
Ludtmagistro é in questo gran Sarcophago: 
Camillo crudo jiià d^un Anlropo-phago 
Xé'MGGis9 . O caso a i intoni àamnositsimo ì 
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« NOTIZIE DE POETI 

contenuti in questo Tolame ^ 
BERNAHDINO BALDi. 



V.i 



' rhino fa sua patria. Nac^fuio nel i553 mo- 
* ri nel 1617* Fu jgran matematico t erudito filoso' 
Jb, e pia che mediocre poeta. Di ItU parta con 
tal critica il p. Affò nella sua lunga vita di 
pag, a3o. in quarto j ch'io non potrei' qtU se 
non ripetere le sue rimessioni. Stttmp^ il Baldi 
.moltissime opere , il cui catalogo ivi si logge • 
Possedè le più dotte linguo , amò i doìei eostw 
mif e la vita esemplare ^ efik creato primo aha* 
te di Guastalla, Tra le produzioni poetiche la 
migliore è il poema della Nautica . Verseggiò 
Tobutto ancora nel testo. Ma scemò di riputa" 
lione , quando la novità del verso da lui intrO' 
dotto di dieiotto sillabe lo fé* credere un uomo 
di organiztazion poco armonica • Buon per noi 
cÀo ftiMAO 9i approfittò di qml sistema tttanissi';. 

Digilized'by Google 



nio. In fatti còme mai può jnacere quel sttè 
prosaica ddirio^ con €ui tradusse là- lamentati** 
ni di Geremia ? La pettina non j}uò contenere 
il verso . . 

Jlhi come solitaria, ricca e. nohil città seder 

si mhì - 

Quasi vedova sembra chi tanti diarizi in sen 

X-epoU iiecolse . 
Chi dominò le genti, chi /u delle provineie 

illustre donna , 
. £* tributaria e sfirva . 
La sua apologia non può essere soitenuta dal" 
l'esempio di Claudio Tolomei^ che voUintrodur* 
re irà noi V esatnetro ed il pentametro : né di 
Ltugi Alamanni » che inventò il verso, di sedici 
bilobe; ni di Francesco Patriif, die us^queUe^ 
di trédici ^ né di Antonio Miniamo , cìU pia" 
«fue il dodeeasiUaho , V addurre V ^òtkindifnoU 
ti no» pr9t»a VarnH>ma d"* un soia » 
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BERÀRDINO ROTA 

llupoUtano , cavaliere delV ordine diS.Ja- 
x:oj^ ,e segretario della città di Napoli . Ebbe 
a sua mofrlie Porzia Capece, Egli moiineliS']^ 
a"" a6 Decetnhre di anni <36. jE"' celebre questo 
autore per poesie latine, e per un canzoniere più 
che mediocre . Ma egli deve la sua immortalità 
ulte sue piscatorie. La grazia • V eleganza di 
cui sono asperse j non disunite dalla nobiltà de* 
pensieri f danno a questo genere ài rime quelV ar^ 
vionietL -proporzione , di cui niuno tra gV italiani 
fu mai capace né prima né dopo il Rota . EbSh 
degli emoli nello stesso argontenro , ma da lui 
<on grande onor superati .. Così nel Sanazzaro 
per io siil pastoral, e nel Rota per lo stil piscia 
torio , l* Italia ha due maestri: ciò che non. van- 
ta nissuna ttazion letterata , Due genj napoleta- 
ni han tentato e compiuto la bella impresa . Né 
se perché il Bettinelli abbia dimenticato questi 
due capi d* opera nel lor genere nella sua «cel- 
ta e riforma del Paroaso Italiano in quelle sue 
magistrali lettere di Virgilio agli Arcadi. Si 
i^ergognerà certamente deli' altra proposizione 
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piena et mudaee fidsità nel t. TU. e^i $ue ope^ 
re , che annunziiai ; il Rot» fa per IT egloghe pi- 
scatorie DQto e celebrato scrittore x ma non 
poeta . 



NfCeaLO' FRANCa 



Jtoeta morààce e lascivo . Per la sua mala 
.vita fu dannato aìle forehe da S^ Pio V> nei 
1570. Amico ih prima f poi nimico potente del* 
t Aretino» La sua patria fu Benevento^ Dimena 
tichiamo le sconce sue rime in vista di quelle y 
che ci rimangono moderale ^ tra he fuaU san le 
parittime, da cui ho scelto questi pochi sonet- 
ti. Scrisse leUere, e dialoghi i e forse la tradur 
uone dell* Iliade d" Omero , che si trovò mt- 
di sua mano , è opera di iftVco/ò< •. 
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ALFONSO DAVALO 

Maachess iHSL Vasto^ 

p 

J-^ noi» per le Mee imprese guerriere fixk 
xshe ver lì suoi versi» Elbe in moglie la signó^ 
ra donna- Maria d^ Aragona. Morì governato r 
di. Milano d* anni 4^ nel i546. 



CAMILLO SCROFA 

O « 5 I ▲ 

FIDENtlO GLOTTOGRYSIO. 



G. 



TenUluomo tncanUno ^ noto tra' poeti col 
nome di Fidentio . 'J^iorl circa, la metà del se 
colo Xyi* Il cav, Michelagnolo Zorzi nel se- 
condo tomo de* supplementi al giornale dt* lei* 
terati d'Italia parla lungamente di lui. Lapoe* 
sia pedantesca nata per uccellare i pedanti de- 
PO la sua erigine a Domenico Venioro, le cui 
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rime perifùno* Mhiamo in fuetto itile una tee- 
tera iti prosa di Bernartiiao DanietlQ ia data 
di Napoli dei iSBg. Pia antico è un romanzo 
di Polì filo , forte FrAnsesoo Colonna o demeni- 
eano o canonico regolare. Lo compì in Treviso 
nel f/fij eot £tto(a Hypnerotomachià $ prosami- 
' Bteriosa toscana latina e greca» Camillo Scrofa 
è il solo che poetò graziosamente in tal modo. 
Prese il nome di Fidenti^ ^ e fece epoca e re* 
gno alla poesia ^ detta da lui Ftdenziana, Niu- 
no in tal genere uinse il maestro . Z' urUone di 
molle iinguOf per lo pia di toscana e latina 
forma il tutto del poetar pedantesco . Pochissi- 
mi vi riuscirono* Il desideria della celebrità. può. 
mwncre a quel deUib gloria «, 
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